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SEMPLICISMI 
La discussione che si è fatta alla 

Camera sulla richiesta di nuovi cre- 
diti militari, è stata utile anche per 
il proletariato militante, perchè è 
venuta a lumeggiare di nuova luce 
un problema politico tutt'ora avvolto 
in una densa ombra di preconcetti 
e di formule fatte. 

Benchè divisi da tonalità e da 
motivazioni diverse, gli oratori che 

parteciparono al dibattito devono, 
sostanzialmente, ripartirsi in due soli 
gruppi: quello grande, immenso che 
consente ai crediti, sia pure con molti 
ma e molti se; e quello che li nega 
pregiudizialmente : esiguo questo 
ultimo. 

Vi sono dei problemi assai com- 
plessi che richiedono di essere trat- 
tati con dei semplicismi. Tra questi 
è il problema militare. Infatti chi è 
conservatore anche nel senso migliore, 
nel senso cioè, di avere presente la 
sola realtà politica dell’oggi e di non 
essere un tantino /ulurista ed uto- 

pista, può benissimo fare una critica 
a fondo della nuova proposta di spesa 
per dimostrare — come ha fatto 
l’on. Giulio Alessio — che i gravami 
militari andrebbero diversamente di- 
stribuiti tra le varie classi sociali, e 
giungere alla conclusione di votare 
in favore delle nuove spese. 

Qualcuno ha voluto vedere una pa- 
tente contraddizione tra le premesse 
dell'on. Alessio e la sua conclusione 
pratica. A noi sembra però che la 
contraddizione non sia che ‘appa- 
rente. L'on. Alessio non è un futu- 
rista; radicale in politica, egli bat- 
taglia per conseguire un diverso 
ordinamento tributario; non seguito 
dalla maggioranza in cotesta sua 
opinione, egli che ritiene le nuove 
spese militari indispensabili, si ac- 
concia a votarle ugualmente. 

Per questo verso il radicale Alessio 
ed il repubblicano Barzilai, unita- 
mente a quelli che li seguono, non 
si differenziano da tutti gli altri con- 
servatori.. Fugate le nebbie delle 
preoccupazioni politiche contingenti 
e soggettive, appare chiaro che. la 
linea precisa di demarcazione fra 
conservazione borghese e rivoluzione 
proletaria è segnata dal problema 
militare. La borghesia di tutte le gra- 
dazioni è per le spese militari solo 
che la tecnica militari le consigli; 
il proletariato è irreduttibilmente con- 
trario. 

I conservatori hanno buon giuoco 
su di noi antimilitaristi soltanto se 
noi li seguiamo sul piano inclinato 
della loro logica conservatrice e sem 
plicista, e se abbiamo paura di osten- 
tare quel tanto di sana utopia, la 
quale non può scompagnarsi dai par- 
titi e dalle classi che intendono di 
operare anche pel domani e non sol- 
tanto per l’oggi. I partiti e le classi 
che vorranno avere ragione domani 
non possono pretendere di aver ra- 
gione anche oggi. E che sia così lo 
prova l'evidente disagio in cui ven- 
gono a trovarsi quei socialisti che 
respingono un minimo di pregiudi- 
ziale e accettano di discutere coi 
conservatori. 

Il proletariato, che si affaccia ap- 
pena alla storia, non può avere che 
idee e atteggiamenti molto schematici 
su taluni problemi. In questo caso la 
pregiudiziale piena ed assoluta è la 
più saggia e la più coerente delle 
politiche. 

Dicono alcuni che i titi estremi 
sono contrari allespese militari perchè 
non hanno la responsabilità del go- 
verno. L’'asserto è degno di monsi 

gnor De Lapalisse di buona memoria. 
Gli antimilitaristi, che noi si sappia, 
non hanno mai inteso di sopprimere 
la legge del tempo; saranno dunque 
soltanto al governo il giorno in cui 
tutto sarà modificato nel senso di 

parte del contributo déstinato a compensare 
le operaie del periodo di forzata disoccupa- 
zione prescritto per m@tivi dipendenti dalle 
condizioni di ambientelo di esercizio delle 
imprese .0 industrie cui sono addette >. 

pare venuto il momento di porre al governo 
il dilemma: o quattrini o alla malora una 
legge che non è altro che la=quintessenza 
della ipocrisia. 

E’ tempo di finirla una buona volta con 
dia della legislazi sociale. 

consentire. l'ooplivazione der=10f0 

principii. 
Del resto semplicismo per sem- 

plicismo. Le classi dominanti gridano: 
armiamoci ! Noi rispondiamo: disar- 
miamoci! Tra loro e noi giudicherà 
l'avvenire. Ma noi fin da ora non 
possiamo ammettere che la corsa agli 
armamenti debba essere dal prole- 
tariato considerata come una sem- 
plice questione del modo di correre; 
crediamo invece che si debba cor- 
rere in senso inverso. 

Noi dichiariamo il nostro futurismo 
e la nostra utopia; e non ci impres- 
sioniamo se ci troviamo a clamare 
momentaneamente al vento; non ci 

impressioniamo perchè sappiamo che 
certi mali sono a se stessi rimedio. 

ta 

IT disegno di leone per Ja Cassa di Maternità 

La maternità 
è un rischio industriale ? 

Tra il Governo e Ja Federazione indu- 
Striale piemontese si è impegnata una lite, 
la quale avrà per sicuro effetto di far go- 
dere il terzo, che in questo caso è rappre 
sentato dalle operaie partorienti. 

Il progetto di legge cra allo studio della 
Commissione parlamentare ha di comune 
con quello presentato nella passata legisla 
tura. le lince fondamentali; soltanto il 
contributo è stato diviso in due categorie. 
Invece di lire 1,50 per ogni operaia in età 
feconda, si verseranno alla Cassa L. 1 per 
le operaie dai quindici ai venti anni, e 
lire 2 per quelle dai venti ai cinquant’anni. 
I contributi dovranno essere pagati per 
metà dalle operaie e per l’altra metà dagli 
industriali. 

Lo Stato non dà il becco di un quattrino, 
non solo, ma lo Stato fa pagare le spese 
d’impianto e di funzionamento della Cassa 
dagli operai e dagli industriali, limitandosi 
ad anticipare i fondi al generoso tasso del 
4 010, e di più si riserva di aumentare il 
contributo con semplice, decreto regio il giorno 
in cui l’esperienza avesse dimostrato — ciò 
che è assai probabile — l’insufficienza delle 
quote preventivate. 

La lotta, come dicemmo, si è riaccesa tra 
il Ministero e gli industriali, perchè questi 
ultimi vedono menomati i loro interessi e 
i loro diritti. 

Gli industriali protestano che lo Stato non 
ha il diritto di imporre ad una sola classe di 
persone un tributo il cui scopo è destinato 
a conservare le forze produttive, reinte- 
grando il danno che l’ operaia puerpera è 
costretta di subire a causa della sospensione 
del lavoro per 30 giorni, ai termini del- 
l’ art. 6 della legge sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli. Gli industriali s: stengono 
la tesi che il sussidio di maternità spetti 
allo Stato, trattandosi di interesse pubblico 
altamente sociale ed umanitario. 

La sapienza ministeriale invece sostiene 
che la maternità delle operaie è un rischio 
industriale, e che di conseguenza l’ onere 
finanziario deve essere sopportato dall’indu- 
stria. Inverosimile, ma vero. 

Ecc» quel che si legge nella relazione al 
progetto e. ccoortiano : 

« Debbo premettere che alcune organiz 
zazioni e rappresentanze industriali, e spe- 
cialmente la Federazione industriale pie- 
montese, osservando che la maternità non 
è un rischio industriale, hanno mosso la- 
gnanze e critiche contro il disegno di legge 

|in quanto pone una parte del contributo a 
carico degli industriali ed imprenditori. Ma 
se non è un. rischio industriale la mater 
nità, può ben dirsi un rischio industriale 
il periodo di forzata disoccupazione che ad 
essa consegue, inquantochè è imposto non 
a tutte le operaie in genere, qualunque sia 

fici, nei Jaborateri appunto perc 
| derato che, per ragione di ambiente e di 
| processi. e metodi di lavorazione, l’ op: 
| prestata nei detti opifici e laboratori riesce 
di grave pregiudizio alla salute della puer- 

| pera e della prole. Onde appare giustificata 
[la proposta di imporre agli industriali, come 
| supplemento di o, il pagamento di una 

Ì 

Neppure questo conforto ragi to [la co 
ebbe la forza di persuadere gli industriali Un ex legislatore. 
questi iv = r ’_— fà — 
mentare a recar-i dal ministro per bussare 
a quattrini, ma il ministro rispose picche. 
Di qui vicaci telegrammi di protesta degli 
industriali e nuova pioggia di memoriali 
sul capo degli onorevoli membri del Par- 
lamento. La cosa incomincierebbe ad essere 
buffa se non conservasse il suo fondo tra- 
ico. 
Noi non siamo teneri (dio ci scampi e 

liberi!) degli interessi degli industriali; non 
possiamo però fare a meno di dire che in 
questa questione siamo assai più vicini a 
loro che non allo Stato. Abbiamo qui una 
nuova prova palese ‘del malvolere e della 
infingardaggine -governativa rispetto alla 
legislazione sociale; e non nascondiamo che 
ci opprime il dubbio che questa benedetta 
Cassa di maternità, la quale si trascina da 
ben quattro anni — documento dell’ inca- 
pacità e della poltroneria dei governi — 
da una Commissione all’altra, senza mai ve- 
nirne a capo, sia per essere più di danno 
che di giovamento per le famiglie prole 
tarie. 

A parte l’amenissima trovata di compren- 
dere fra i rischi industriali le gravidanze 
dello operaie, sta di fatto che, in ultima 
analisi, col sistema proposto saranno Îe 
operaie sole a sopportare gli oneri finan- 
ziarii imposti per legge. Gli industriali 
anno ragione se protestano più per un 

principio che per un interesse, ma gli ope- 
rai dovrebbero reagire in nome di un vero 
e proprio interesse sostanziale. 

Che cosa fa lo Stato con questa legge ? 
Impone all’ operaia in età feconda di fare 
da sè it-fondo necessario per fornirsi di un 
sussidio di 30 franchi in caso di parto. 
Lo Stato non dà nulla, non fa nulla. Im- 
pone, è vero, agli industriali di contribuire 
per metà quota, chiamandola supplemento 
di salario, ma non fa bisogno di essere dei 
Pantaleoni per capire che il soprasalario è 
un’atroce burla, giacchè il soprasalario sarà 
nè più nò meno che una parte del salario. 

I capitalisti strillano per il nuovo di- 
sturbo che la legge viene a recare all’ indu- 
stria; a futta prima questo disturbo non 
sarà soltanto di tempo e di scritturazione, 
ne conveniamo, sarà anche di danaro; ma 
la perturbazione dell’ azienda industriale 
sarà passeggiera, ed il maggiore aggravio 
prec piterà stabilmente sul salario. 

Noi non siamo contrari a che in leggi 
di questo genere si chieda il concorso finan- 
ziario dell’ industriale e dell’ operaio; esi- 
giamo però che lo Stato dia una parte del 
suo. Per la Cassa di maternità lo Stato 
dovrebbe dare almeno un terzo del fabbi- 
sogno annuo, oltre l'impianto e l’ammistra- 
zione gratuita. Se non lo fa, mostra di non 
irtendere i suoi doveri; continua a vendere 
fumo e.a turlupinare insieme padroni ed 
operai. 

Si tenga presente che i calcoli appaiono 
fin d’ora al disotto del bisogno. Per dare 
un sussidio di almeno 30 lire le quote pre- 
ventivate non saranno sufficienti; in tale 
caso il ministro si varrà della fa oltà che 
la legge gli accorda per aumentare a suo 
libito le quote, 1’ aumento apparentemente 
sarà tanto. per il padrone che per le ops- 
raie, il che vuol dire che rimbalzerà tutto 
sul salario, non essendo in definitiva l’in- 
dustriale che un esattore per conto dello 
Stato. 

Cosicchò dal punto di vista strettamente 
economico la legge è anche un grave er- 
rore. Le spese di amministrazione e di 
funzionamento della Cassa gravando uni- 
camente sui contributi dovranno  forzata- 
mente assorbirne una buona parte; niuna 
burocrazia è più pesante, più lenta e 
più costosa di quella dello Stato. A breve 
andare questa Cassa sarà costretta a subire 
la sorte dell’altra famosa per la invalidità 
e la vecchiaia. Piuttosto di sottostare ad 
una obbligatorietà di questo genere, che si 
compendia nell’obbligo di sciupare il denaro 
sacrosantamente guadagnato dalle operaie, 
noi preferiamo ancora la libertà. Pensiamo 
e crediamo di non essere soli, che le mutue, 
le leghe e le cooperative potrebbero .orga- 
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iore a quello che lo St: 
|vuole imporre a tutte le lavoratrici. 

I deputati di parte popolare faranno 
|quindi bene a non. prestarsi a fare il co- 
modo. del governo, il quale cercherà “pe 

|giunta di dare ad intendere che i suoi dis- 
| sensi cogli. industriali i sono la più bella 
prova della sua audacia riformatrice. Ci 

Il Trade-Unionismo 

Ci sia qui consentita una parentesi. 
Noi non pretendiamo certo che il 

operaio italiano copîi quello inglese. Ogni paese 
ha le sue tradizioni, i suoi caratteri, le sue 
speciali condizioni. Non può quindi, non deve, 
imitare pedissequamente gli altri. 

Noi desideriamo soltanto che certi organiz- 

aatori italiani cessino di trattare alla leggera 

un movimento che, malgrado le sue manche- 
volezze, rappresenta pur sempre il più largo 
movimento sinceramente di classe che la stor a 

abbia mai visto finora ; che, per chiunque guardi 
alla sostanza delle cose, ha già prodotta una 
somma tale di effetti, da costituire la più pro- 
fonda rivoluzione veramente operaia che VEu- 

ropa abbia visto nel secolo decimonono. 

Da noî per esempio molti accusano il movi- 
mento operaio inglese di essere un movimento 

corporativista. Ora questa accusa è priva di 

ogni fondamento. 
Se si volesse con essa rimproverare alle trade- 

unions di non ammettere fra i propri soci se 

non coloro che esercitano quel dato mestiere 0 

quella data professione, è evidente che il rim- 
provero colpirebbe il movimento operaio di tutto 

il mondo, e neghereble uno dei principii più 

li ed iali dell’azione si: U 

Oppure si vuol dire con essa che in Inghil- 
terra ogni sindacato va per conto suo, e che il 
moto operaio non ha saputo ancora assurgere 
da un movimento di singole categorie ad un 
coordinato e largo movimento di classe, ed al- 

L caffe datta storta. 
Attraverso ad ii i letrade- 

unions più coscienii hanno sempre cercato di 

accordarsi fra loro per la tutela dei comuni 
e superiori interessi. A ‘tale scopo, e fino dal 
1830, fu costituita tra le varie organizzazioni 

L'Associazione nazionale per la difesa del la- 
voro; alla quale successero : nel 1884 la grande 
Associazione dell’Owen; nel 1845 VAssociazione 
nazionale dei mestieri uniti; nel 1860 Za famosa 
Giunta, e nel 1872 it Comitato Parlamentare. 

Oggi poi abbiamo la Federazione generale delle 

trade-unions, costituitasi nel 1899 per l'azione 

strettamente sindacale, ed il Comitato de'la 

rappresentanza del lavoro, costituitosi nel 1902 

per la partecipazione diretta alle lotte elettorali. 
L'accusa che il movimento operaio inglese è 

corporativista, potrebbe infine significare che 
esso è apolitico. 

Orbene. Quando non si confonda la politica 

di partito colla politica di classe — e sulla 

distinzione fra le due politiche ci occuperemo 
più oltre — si deve ricomiscere che anche questo 
non è vero. La classe operaia inglese fa una 

vera e propria politica di classe da almeno 

80 anni! = 

La storia del trade unionismo sî può sotto 

tale aspetto dividere in due periodi. Fino al 
1874e organizzazioni operaie partecipano alla 
lotta politica; ma senza costitituwire un partito 

a sè e senza pretendere rappresentanti propri 
Approfiltando dell’ alterna vicenda dei due 
grandi par:iti conservatore e liberale, esse ap- 
poggiano di volta in volta quello dei due che 
in quel dato momento assicura loro è maggiori 
vantaggi. Le maggiori conquiste raggiunte con 
questo metodo furono: l'abolizione del dazio sul 

grano, la successiva abrogazione delle leggi li- 
mitanti la libertà di organizzazione, numerose 

ed efficaci leggi sociali. Quando si pensi che 
abolizione del dazio sul grano è stata otte 

muta fino dal 1848, non si può non sorridere 

per la compassione verso il movimento inglese 
di tanti socialisti in un paese come il nostro, 
dove il dazio sul grano è ancora all'altezza 

che tutti sanno! 

Col 1874 s'inizia poi un secondo periodo, nel 
quale le organizzazioni cperaie cominciano a 
partecipare alle lotte politiche come una forza 
nettamente separata dalle altre ed a formare 
un partito proprio, per ottenere in Parlamento 
una rappresentanza diretta. 

Questa tendenza culmina colle recenti e cla 
morose vittorie del Partito del Lavoro 

| Naturalmente tutte le nos npatio_sono 
| per il secondo periodo. Si deve però riconoscere 

| da chiunque guardi «lla sostanza delle cose. 

si 

| che anche nel primo sì ebbe una vera e propria 
| politica di classe, per quanto sui gene 

(Da Socialismo e Sindacalismo 
prof. A. GRAZIADEI). de 

Chi serive alla Confederazione 

per affari personali e desidera ot- 

tenere risposta, deve ricordarsi 

- unire il francobollo. 

CRONACA INTERNAZIONALE 
Gli scioperi in Francia 

e il Sindacalismo. 
Come è noto a tutti, 

scossa 
lo sciopero è, peri SR po ine 

delle organizzazioni, tanto che il sindacalismo 

fu definito una « filosofia dello sciopero ». Gli 
scioperi, queste « battaglie sociali », come li 
chiamano iperbolicamente i sindacalisti, sono 

i sintomi lieti di un accrescimento dello spi- 
rito di rivolta, un fenomeno di espropriazione 
parziale del capitale, che prepara, colle suc- 
cessive e indeprecabili generalizzazioni, Jo 
sciopero generale espropriatore. 

Per il suo carattere violento, che mette nella 
sua vera luce, mantiene e acuisce la lotta 

delle classi e impedisce le degenerazioni del 
socialismo ufficiale, lo sciopero deve essere 

fatto il più spesso possibile e si deve evitare 
ogni forma di lotta — come la conciliazione, 

l’arbitrato, le tariffe — che attutiscono la 

asprezza della lotta delle classi. 
Vediamo cosa c’insegnano gli scioperi fran- 

cesi, nella nuda eloquenza delle cifre. 
Nel 1907 gli scioperi in Francia furono 1275 

con 197.961 scioperanti di 8365 stabilimenti e 
costarono agli operai 3.562.320 giornate di 
lavoro perdute e in media 15 giorni per scio- 
peranti: 789 scioperi durarono una settimana 
o meno e, fra essi, 136 da 1 a 2 giorni sol 
tanto e 222 un giorno o meno. 24 scioperi du- 
rarono oltre 100 giorni. 911 scioperi colpirono 
un solo stabilimento; 142 da 2. a 5; 78 da 6 
a 10; 89 da 11 a 25; 27 da 26 a 50; 18 da 51 
a 100, 13 più di 10) stabilimenti. Il 63,37 010 
degli scioperi col 62,86 0/0 degli scioperanti 
furono determinati da ragioni di salario; 34 

furono scioperi di difesa contro diminuzione 
di salario; il 10,59 00 degli scioperi ebbero 
come causa la domanda di riduzione dell’o- 
rario; il 23,840j0 questioni di persone: do- 
mando di ione ai operai © o 
di licenziamenti di operai e capi-operai. 

In 957 scioperi, cioè circa i 3j4, gli operai 
erano, in tutto o in parte, membri del sinda- 

cato della loro professione; l’esistenza di un 

sindacato padronale è stata rilevata in 569 sci 
peri, cioé in meno della metà degli scioperi. 
Ma se in 957 scioperi si potè rilevare l’esi- 
stenza di organizzati, sindacati e federazioni 

di sindacati hanno assicurato ai loro aderenti 

un sussidio solo in 54 scioperi. Il sussidio 

prese la forma in denaro in 51 scioperi; in 
due scioperi gli operai non scioperanti versa- 
rono una parte del loro salario ai sindacati 
incaricati di soccorrere gli scioperanti; in uno: 
sciopero una somma di 500 fr., votata dal 
Consiglio comunale, venne distribuita alle 
donne e ai fanciulli degli scioperanti; in è scio- 
peri si segnalò l’organizzazione di soupes com- 
munistes! Quattro società di preduzione ven- 
nero create in seguito allo sciopero. 

Quali sono i risultati di questi + scioperi 
selvaggi », come li chiamano i tedeschi? Per 
651 scioperi con 92.985 scioperanti, il salario 
medio, che era di 3,96 fr. prima dello sciopero, 
sale a 4,24 fr. dopo lo sciopero; di fronte ad: 
una perdita di oltre 7 milioni di franchi di 

salari, pari a 76,45 fr. per operaio, sta un gua- 
dagno annuo di 7.742.613 fr., con un utile 
netto per quest'anno di 623.913 fr. e cioè di 
fr. 6,82 per operaio. 

Ma più istruttivi sono i dali che riguardano 
i risultati, quali si desumono dalla seguente 
tabella, che dà la percentuale di tutti gli scio- 
peri nel periodo 1897-1906 e nel 107 terminati 
colla vittoria o la sconfitta degli operai o con 
transazione e, inoltre, la percentuale di tutti 

gli scioperanti che parteciparono alla vittoria, 
alla transazione o alla sconfitta. _ 

SCIOPERANTI SCIOPERI 
1897-1906 1907 1897-1907 1907 

oh 90 0/0 9/0 
Vittorie 91 20,83 12,14 12,31 
Transazi 9,01 38,43 61,95 66,08 
Sconfitte 38,03 40,91 25,91 21,61 
Come si vede chiaramente, la più alta per- 

centuale degli scioperi è data dagli scioperi 
terminati con una nfitta o con una transa- 
zione e dai dati già ricordati in queste colonne 

appare manifesto come l’esito degli scioperi 

si 

< espropriazioni parziali» molto più parziali 
| di quel che non ans in Gerniania, 
| Ma non occorre ricorrere all’estero per pro- 
| vare la inferiorità dell’organizzazione francese 
anche per questo affare fondament-le dello 
sciopero. Basta confrontare l'esito degli sci 
peri terminati per l'intervento dei sindaca 
SI 

| Mentre i 3j£ d 
e operai ori 

cati sono stati 
3 0{0 di tutti gli scio- 

vennero risolti mediante 

ali operai e sindacati pa- 
ti scioperi ebbero una 

| min 
(sa 18,31 0/0 
peranti e di questi, 3 

| Paecordo tra sin 

| dronali. Ebbene: 
I 
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durata media di 25 giorni, cioè una durata su 
periore alla media; e terminarono: il 31,13 00 

colla vittoria; il 59,44 00 con una transazione 

e solo il 9,43 00 con una sconfitta. 
La risoluzione dello sciopero mediante il sin- 

dacato, ciò che prova che il sindacato era abba- 

stanza forte da costringere i padroni a trattare, 

è di gran lunga più favorevole agli scioperanti 
e gli scioperanti, sussidiati dal sindacato e non 
nutriti di solo « spirito di rivolta », han potuto 

resistere più a lungo e attendere la resa dei 
padroni. L'azione diretta, che presuppone forti 
organizzazioni, si manifesta più tile agli operai. 

Ma anche più interessante è il rilevare che 
nel paese dell’azione diretta la maggior parte 
degli scioperi termina o per accordo diretto 
fra le parti o per l'intervento di persone estra- 
nee. 96 scioperi terminarono nel 1907 mediante 
Pinfervento del prefetto, del segretario di pre- 
fettura, del sotto prefetto, dell’autorità comu- 

nale, di ingegneri e architetti, di ispettori del 
lavoro, di presidenti del tribunale, ecc. ecc., 
cioè di qualsiasi persona in cui fosse incorpo- 
rata una parte di quell’autorità, contro cui lot- 
tano disperatamente i sindacalisti. Altri 16scio- 
peri sono stati terminati per l’ intervento di mi- 
nistri, senatori, deputati, ecc , cioè di tutta la 
costollazianzanqu 
i sindacalisti vogliono distruggere. E anche un 
altro fatto merita rilievo. I sindacalisti sono 
contrarî alla conciliazione e all’arbitrato e fino 
ad ora la legge del 1892 sulla conciliazione e 
l’arbitrato n n ebbe molta fortuna. Dal 1893 
al 1906 i ricorsi alla conciliazione rappresen 
tano solo il 24,36 0]0 degli scioperi e nel 1907 
il 19,61 0/0. Ma, però, dal 1893 al 1906, solo 
in 64 vertenze l'iniziativa della conciliazione 

partì dai padroni; mentre in 1122 casi partì 
dagli operai; e il rigetto del tentativo di con- 
ciliazione è dovuto in 678 casi ai padroni e solo 

in 44 casì agli operai e la repulsa di ricorrere 
all’arbitrato in 146 casi ai padroni e in solo 
34 agli operai. 

Gli scioperi risolti mediante conciliazione 
ebbero un esito molto più favorevole degli altri 
in cui il tentativo di conciliazione fallì. 

Come si vede, qui si ripeie la storia della 
volpe e dell’uva. I sindacalisti non vogliono 
la conciliazione perchè i padroni non la vo- 
gliono e le or ioni sindacalisticamente 
impotenti, ad onta della loro vio'!enza verbale, 

non riescono a costringerli. 
I padroni sono sempre più ostili alla conci- 

liazione degli operai, perchè la conciliazione 
implica il riconoscimento dell’organizzazione 
e dell’eguaglianza giuridica degli operai, che 
i padroni non ammettono se non quando la 
minaccia dello sciopero che rappresenta una 
forte organizzazione sembra loro più temibile 
della tutela del principio reazionario del « pa- 
drone in casa propria » 

Quando si aggiunga, a tutto ciò, che il mag- 
gior numero di scioperi si ha nel Nord, ove 
l’organizzazione d più forte, ci appare mani- 
festo come la tattica dello « sciopero-ginna- 
stica », cioè dello sciopero selvaggio, non è 
che una tattica di impotenza e una tattica in- 
fantile; è la teorizzazione di una debolezza che 
non ha il coraggio di riconoscersi. 

L'azione diretta non può esser fatta che da 
organizzazioni forti, con molti soci, con alte 

quote, con forti riserve, con una salda disci 

plina, dirette da uomini sperimentati e capaci, 
e non da dilettanti e polit'canti, come sono 
la maggior parte dei dirigenti francesi sinda- 
calisti. E questo è tanto vero, che nel paese 

della teoria dell’azione diretta l'esito anche 
parzialmente favorevole agli scioperi è dovuto 
all'ambiente democratico, cioè alla forza poli 
tica del proletariato, di cui sono indici elo- 

quenti e l'intervento dell’autorità e le sovven- 
zioni comunali copiosissime alle borse del 
lavoro e quel tipico sussidio di 500 fr. di un 

Comune alla famiglia degli scioperanti 
L'esame dello sciopero, cioè al fatto più im: 

portante del sindacalismo, dimostra ancora uva 
volta come il sindacalismo, colla sua acutiz- 
zazione unilaterale della teor a della lotta sin- 
dacale nelle forme più primitive della rivolta, 
non fa che esprimere la sva impotenza ad una 
forma di lotta superiore; ma, nello stesso 

tempo, elevando questa impotenza a teoria, 

esso contribuisce a ritardare l’evoluzione del 
sindacalismo verso forme sindacali e metodi 
tattici più adulti e supericri. 

Lettere sindacali dall'estero 
Lo sciopero generale. 

Congresso delle Borse del Lavoro. 
Parigi, 2-giugno. 

(Riturdata). — Una volta ancora, la seconda 

in un anno, la C_G. T. ha tentato di schie 

rare in battaglia i suoi battaglioni, perla se- 
conda volta ha tentato la ginnastica rivolu- 
zionaria dello sciopero generale. Questo, gon 
fiato in principio, fu un vero fiasco durante 
ed alla fine. 

Primi i postali non risposero all’appello, le 
organizzazioni dopo non diedero il loro con- 
corso. Ora si cercano le responsabilità, si re- 
crimina, si accusa e si condanna, come se 
dipendesse da una sola individualità la riu- 
scita o la sconfitta di uno sciopero generale. 

La causa dell’insuccesso, per chi vole:se 

veder chiaro, sarebbe subito trovata nella di- 
sorganizzazione e nella mancanza di educa- 
zione sindacale nella massa. Ma siccome ci 
voleva un capro espiatorio, questo fu trovato 
in Niel. Egli fu il colpevole. 

Eletto in circostanze tutte speciali al segre- 
tariato della C. G. T., il Niel si trovò in un 
amb ente ostile per metodo e non. per prin- 

cipio, ed era da prevedersi che alla prima oc- 
casione i suoi avversari si sarebbero vendicati 
di lui. Il suo discorso di Lens alla chiusura 

’otgaur'panamentarione | i 

del Congresso dei minatori, qualche giorro 
prim» della proclamazione dello sciopero ge- 
nerale, può dar materia di discussione sulla 

sua utilità, ma accusarlo di aver fatto abor- 
tire lo sciopero è un non senso. 

Ed ora cosa si farà? Si parla di una scis- 
sione nella Confederazione, ed i cosidetti ri- 
voluzionari non la vedrebbero di mal occhio. 
Meglio per noi — essi amano affermare — sa- 
remo pochi, ma quando ci sarà da marciare 
marceremo. Affermazione che lascia perplessi 
e che ci fa dubitare di essere in un mani- 
comio. 

Grazie al buon senso dei più ed all’attac- 
camento che tutti hanno per il principio della 
Confederazione, la scissione non verrà. Già 
si cerca di far adottare un sistema di rappre- 
sentanza un po’ più logico di quello esistente; 
così le decisioni da prendersi avranno un va 
lore reale e non fittizio come ora. 

Speriamo per. l'avvenire del proletariato 

francese che queste lotte intestine di perso- 
nalità, le quali impediscono la marcia gra- 
duale verso l'emancipazione totale e ritardano 
il reclutamento, abbiano a finire al più DESIO 
pel bene di tutti. 

a 
mmquesto momento si-trenea Parigi ta co! 

ferenza delle Bourses già decisa a Marsiglia. 
A Marsiglia non fu possibile definire tutte le 
questioni all’ordine del giorno; sono quelle 
questioni che ora si discutono. 

Le più importanti di esse sono l’aumento 
delle quote delle Federazioni e delle Borse o 
Unioni di sindacati da versarsi alla G. G. T. 
Le Federazioni versavano finora alla C. G. T. 
4 franchi al mese per ogni mille aderenti, e 
le Borse o Unioni di sindacati ‘lire 0,35 per 

ogni sindacato aderente e per mese. 

Con simili quote la cassa della GC. G. T., 

presentava sempre un deficit, perciò si è pen: 
sato di aumentarle. 

Il lavoro non fu facile perchè esiste ancora 
in molti compagni l’idea che non è la cassa 
che fa la lotta, ma i militanti, ma ora hanno 
dovuto convincersi che se nella battaglia oc- 
corrono dei soldati ci vogliono pure delle mu- 
nizioni, e attualmente le munizioni sono i 
den 

I partigiani delle grosse quotizzazioni vin- 
sero con una grande maggioranza, segno dun- 
que che si comincia venire a migliori prin- 
cipî. Le quote da versarsi per lo avanti saranno 
di lire 6 al mese per ogni mille aderenti per 
le Federazioni, e di lire 0,05 per anno e per 
membro aderente alle Borse ed Unioni di sin- 
dacati. 

Gli altri capi dell’ordine del giorno sono in 
discus-ione e formeranno argomento di una 
mia prossima. 

PrRoNi UMBERTO. 

SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE 
per gli scioperi degli zuccherieri e 

degli edili. 
Riporto L. 146, 50 
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A dior L. 1325,95 

I DOVERI DEL CITTADINO 
Oramai una distinzione netta e decisa tra 

la vita pubblica e la vita privata non è più 
possibile e quindi i doveri del cittadino sono 
in buona parte anche i doveri dell’uomo. 

Il decalogo dei doveri del cittadino si può 
formulare così: 

1° Emanciparsi dalla schiavitù intellet 
tuale e quindi combattere l’analfabetismo. 

2° Prendere parte alle lotte e questioni 
politiche che agitano il paese. 

3° Amare i proprii concittadini senza di- 
menticare che il nostro sguardo deve valicare 
le frontiere ed unire tutte le genti. 

2 Cooperare al benessere economico del 
Fpatherdando piero sviluppo alle singole atti 
vità in relazione alle energie individuali. 

5° Crearsi un centro di vita famigliare e 
provvedere all’educazione ed istruzione dei 
propri figli. 

6° Non anteporre l’utile o l’interesse per- 
sonale al vantaggio collettivo. 

7° Aumèntare i proprii valori etici e pro- 
muovere, il progresso collettivo. 

8° Assistere le classi umili nella loro re- 
denzione e non ostasolarne l’ascesa per con- 
siderazioni di parte. 

9° Amare la libertà ma non confonderla 
colla demagogia: cercare il progresso senza 
confonderlo colla violenza. 

10° Essere previdenti e coadiuvare gli isti- 
tuti che, come la Cassa Mutua Cooperativa 

Italiana per le Pensioni, promuovono il trionfo 
della virtù, della solidarietà e del risparmio e 
che procurando a ogni persona una baona 
pensione per l’età matura permettono alle 

singole indiviflualità di potersi esplicare senza 
soverchio timore dell’avvenire. (Statuti e-pro- 
grammi gratis alla Sede Centrale di Torino, 
via Pietro Micca, N. 9; od alle Succursali di 
Milano, piazza Castello, n. 5; di Roma, via 

del Tritone, N. 9; di Genova via XX Settem- 
re, N. 24; di Napoli, galleria Umberto I°, ot- 

di Bologna, via Indipendenza, nu- 

; Qi Livorno T., corso Vitt. Amanuele, 

N. 13; di Cremona, corso Campi, N. 12). 

Goll’osservanza di tali norme da parte dei 
suoi concittadini, non mancherà l’Italia no- 

stra di assurgere a più alti e migliori destini. 

Diamo in exkmso la discussione fatta su 

questo argomento a'la Camera dei Deputati 

nella tornata parlamentare del 31 maggio 

u. s., avvertendo .che della vigorosa inter- 

pellanza dell’on. Cabrini, la quale era pure 

rivolta al Ministro di Agricoltura, Industria 

e Commercio, diamo soltanto quella parte 

che si riferisco al trattamento che la nuova 

legge farebbe agli italiani emigranti in Ger- 

mania, mente diamo per intero la risposta 

del Ministro degli affari esteri. 

CABRINI. — Del progetto di legge — che 
consta di 1793 articoli... tanti quanti i versi 
del Mahabarata o giù di lì — del progetto 
che consta di sei libri e crea 800 uffici locali, 
noi dobbiamo esaminare rapidamente quelli 
solo degli articoli che riguardano i nostri emi- 
granti; e ciò per la natura dell’interpellanza, 
e perchè oggi il problema che più urge è sol- 
tanto questo. Potremo in altra occasione esa- 

minare altri punti della riforma, per i nostri 
studi intesi a dare uno sviluppo maggiore ed 
un più razionale ussetto alla politica delle 
mostre assicurazioni operaie. 

Quattro sono i punti da esaminare: 

curazione infortuni; l'assicurazione malattie; 

l'assicurazione invalidità e vecchiaia degli 
operai ; l’assicurazione orfani e vedove. 

Poniamoci dunque la domanda: il nuovo 
progetto migliora o peggiora la condizione dei 
nostri lavoratori occupati temporaneamente in 
Germavia? 

E cominciamo dalla assicurazione degli in- 
fortuni. Oggi, con la vigente legge, il tratta- 
mento fatto ai nostri lavoratori infortunati, 

come a tutti gli altri lavoratori esteri colà 
occupati, dovrebbe essere regolato dagli arti- 
colî 94 e 21. 

L'articolo 94 dice ccsì: « Nel pagamento 
della rendita per infortunio avviene una so- 

spensione durante tutto il tempo in cui lo 
straniero non ha il suo domicilio abituale nel- 
l'impero » 

E l’articolo 21: « Gli eredi di uno straniero, 

i quali all’epoca dell'infortunio non avessero 
il loro domicilio abituale nell’impero, non 
hanno diritto alla rendita ». 

Ora una intelligente azione del nostro Go- 
verno del tempo, svolgentesi parallela a quella 
del Governo di Olanda, induceva il Consiglio 
federale” germanico alla disposizione del 21 
giugno 1901, in forza della quale, per gli ita- 
liani, come per gli olandesi occupati nelle in- 

lassi 

Lo assicurazioni operaio ia Germania nei riguardi dell'emigrazione fajtama 
sul lavoro in Germania, hanno diritto ad in- 
dennizzo, anche se non ebbero mai la loro di- 

mora in Germania », 
Tale il regime vigente in base alla delibe- 

razione del Consiglio federale, 
fl nuovo progetto di legge che viene a pro- 

porre? Esso, all’articolo 704, comma 4, dice: 

» Una sospensione della rendita avviene per 
tutto il tempo in cui il sinistrato (l'infortunato) 

soggiorna all’estero ed omette di fare noto 
il 319 soggiorno al consorzio assicuratore 
(quanto a dire al scdalizio professionale)». 
Qui siamo di fronte ad un innegabile van- 

taggio: ciò che era semplice decisione di Go- 
verno, esce dalle facoltà del potere esecutivo 
ed entra nella legge. All’operaio la cura, quando 
abbia lesciato il territorio tedesco, di dare no- 
tizia di sè e del suo domicilio. 

Ma tale vantaggio eccolo immediatamente 
attenuato dall’articolo 507 del nuovo progetto, 
che dice: 

« Se l’infortunato è uno straniero che non 
abbia il domicilio nell’Impero, il Consorzio 

pagatore può tacitarlo con un capitale ade- 
guato »; mentre l’art. 95 (capoverso 2°) della 
legge vigente prescrive che « il sinistrato stra- 
niero il quale rinunci al domicilio in Germa- 
nia, può fare domanda di essere, una volta 

tanto, indennizzato con un capitale pari a tre 
annualità ». 

La Camera avverte subito come altra cosa 
sia riconoscere nell’operaio infortunato il di- 
ritto di chiedere la sostituzione alla rendita 
di un capitale di tanto, una volta tanto; altra 

cosa sia invece dare all'istituto assicuratore 
la facoltà di tacitare, questi volente o nolente, 

l’operaio colpito da, infortunio. 
Ma non basta. Che cosa significa la frase 

< un capitale adeguato ? » (in tedesco: entspre- 
chendes Kapital). 
TITTONI, » nistro degli affari esteri. 

tutta lì la questione | 

CABRINI. - D'accordo. Ora se si traitasse 
di una pensione fissa come per la invalidità e 
la vecchiaia; se si stabilisse che all’operaio, 
avendo egli pagato un dato numero di quote, 
spetti una data rendita annua di tanti marchi 
e si moltiplicasse tale somma per un dato nu- 
mero d’anni, allora noi potremmo esser tran- 
quilli; ma tranquilli non siamo perchè la di- 

izione è equivoca. 

Capitale coagruo o corrispondente che signi- 
fica? In relazione alla gravità del male onde 
l'operaio è stato colpito? 

Ma quale garanzia vien data al nostro ope- 
raio che, nello stabilire una cifra, verrà co- 

— Sta 

dustrie di Germania, le due disp i ven- 
gono ad essere sostituite da quest'altra: 

« L’operaio italiano, vittima di un infor- 
tunio, ha diritto di percepire la pensione anche 
ritornato nella sua patria. Le famiglie di co- 
loro che sono morti in seguito ad infortunio 

mente tenuto conto della gravità 
della lesione da lui riportata? 

Se l’assicurazione infortuni fosse come quella 

delle malattie, nelle mani di Commissioni miste, 

dove stanno operai e industriali, meno male; 

ma il ministro mi insegna che altra cosa è la 

Berufsgenossenschaft, cioè un organismo pa- 
dronale dai cui Consigli la classe operaia è 
assolutamente esclusa; altra cosa la Kran- 

kenkasse. 
Vero è che il disegno di legge dà al taci- 

tato insoddisfatto il diritto di ricorrere; e a 
Berlino ci son sempre dei giudici. Ma noi sap- 
piamo quanto siano tirchi questi congegni del- 
l’assicurazione infortuni, fatti segno ad aspre 
censure anche da parte degli operai tedeschi. 
Figuriamoci poi, al posto dell’operaio tedesco, 
un disgraziato italiano, malato, sprovvisto di 
lavoro, desideroso di rimpatriare! 

L'onorevole Ministro sa pure che in parecchi 
Congressi di emigranti, nei quali si è discorso 
del trattamento fatto agli italiani dalle leggi 
estere sugli infortuni (e in questo senso si 
ebbe anche un voto recente nel primo Con- 
gresso degli italiani all’estero, tenutosi in 

Roma), uno dei punti più bersagliati e, con- 
dannati in base ad una serie di fatti dolorosi, 

fa quel famoso paragrafo 42 della legge au- 
striaca sugli infortuni, che con austriaca vol 

pina malizia, tutta gesuitismo, dice che il 
traltamento sarà, nel caso d’infortunio, a se- 

conda delle circostanze del caso! Ora il congruo 
e corrispondente germanico viene a riprodurre 
Taustriaco art. 42, che ha danneggiati tanti 
operai italiani occupati in Austria! 

E vengo alle assicurazioni per malattie. 
Gli operai italiani — in questo campo — 

godono gli stessi diritti degli operai indigeni, 
salvo il caso in cui lascino il territorio del- 
l'Impero durante il tempo in cui dura il soc- 
corso della Cassa malattia; a meno che la 

partenza non sia convenuta colla Cassa stessa. 
Mutilata di questa ultima disposizione, la 

legge farebbe un ben triste trattamento ai 
nostri emigranti; invece, col consentire alla 
Krankenkasse di accordarsi volta per volta 
coll’operaio malato, la cosa cambia aspetto. 
E siccome, ripeto, le Casse-malaltia sono rette 

da amministrazioni miste permeate da sensi 
di solidarietà sociale, avviene che siano fre- 
quenti i cesì in cui l’accordo si raggiunge fra 
l’operaio malato e la Krankenkasse. 

La proposta legge, inoltre, con gli articoli 
247 e 250 prescrive assolutamente la sospen- 
sione del pagamento del sussidio: Verboten! 

La Camera avverte tutta l’importanza, dal 
punto di vista morale e materiale, della pos- 

sibilità, per l'operaio italiano malato in Ger- 

mania, di passare la convalescenza nel clima 

del proprio paese. Ragioni di salute, quando 
si tratti di malattie che interessano gli organi 
respiratori; ragioni di sentimento, che indu- 

cono nell’operaio il desiderio di curarsi in 
seno alla propria famiglia, anzichè nell’am 
biente gelido di un ospedale o di una locanda 
straniera. 

E vengo al terzo punto: 
di invalidità e di vecchiaia, 

La Camera tenga presente che la pensione 
d’invalidità e vecchiaia è messa insieme da 
questi tre elementi. come ho detto in prin- 
cipio: per metà concorre l’operaio, per l’altra 
metà l’industriale; lo-Stato aumenta la pen- 
sione stessa di un forfait di &0 marchi al- 
l’anno. Noi possiamo affermare che da 5 o 6 
anni a questa parte il numero dei nostri emi- 
granti temporanei essendo salito a oltre 100 
mila individui, circa un milione di lire — che 
qualche studioso fa salire anche a un milione 
e 200.000 lire — vengono ogni anno versate 
dai nostri emigranti nella Gassa d'invalidità 
e vecchiaia per gli operai. 

L'attuale legge che trattamento fa ai nostri 
lavoratori? L'articolo 26 prescrive che lo stra- 
niero che cessi il suo soggiorno nell’Impero 
può essere tacitato con l’importo di tre an- 
nualità. La legge però fa un'eccezione, non 
per l’Italia, ma per operai stranieri cittadini 
dei paesi di confine (Danimarca, Russia, Au- 
stria-Ungheria e Svizzera) 

Vediamo ora le disposizioni contenute nel 
nuovo disegno di legge. L'art. 1338 preserive 
l’:indennizzo cor la triplice annualità; ma, 
contemporaneamente, l’articolo 1381 dice che 
« nel pagamento della rendita avviene una 
sospensicne per lutto il tempo in cui l’inva- 
lido (e qui si noti che la legge ron fa più 
differenza fra tedeschi e stranieri) in cui l’in- 
valido ha il domicilio abituale all’estero; in 

cui esso de ba soggiornare all’estero per ra- 
gioni di salute ». Evidentemente quest’ potesi 
della ragione di salute è destinata a risolversi 

in una specie di canzonatura. 
Vedrà tra poco, onorevole ministro, se la 

mia opinione non sia seriamente fondata. Con- 
cediamo, tuttavia, che questa disposizione « sa- 
lutare » costituisca un tenue ammorbidimento 
della disposizione fondamentale dominatrice. 
Ma di questa, l'ingiustizia rimane in tutta la 
sua gravità. Se lo Stato tedesco venisse in- 
nanzi con una legge a dire: « Io nego all’o- 

peraio straniero, che va a consumare la pi 

sione fuori dei confini del mio Impero, 

marchi, onde io, Stato tedesco, per ragioni di 
assistenza sociale, per non aggravare i miei 

istituti di carità, intervengo e integro le pen- 
sioni operaie », lo Stato tedesco avrebbe ra- 
gione di negare allo straniero che rimpatria 
questi 50 marchi. Arrivo più in là: siccome 
la pensione è formata, non soltanto delle quote 

alle assicurazioni 

dell’operaio e dell’industriale, ma del giuoco | 
della mutualità, si tenga pur conto della con- 
seguenza del giuoco stesso; ma all’operaio 
italiano, che abbia assoluto il suo compito, 

che abbia fatti i suoi pagamenti per quel dato 
numero di settimane, siano restituite le quote 
stesse e quelle versate dall’industriale, perchè, 
se l’assicurazione si fonda sopra }a teoria del 
rischio professionale, il rischio deve valere, 
non soltanto per gl'industriali tedeschi, ma 
anche per gli operai esteri, sulla cui pelle 
l’industrialismo tedesco ha fatto la propria 
forluna, magari lanciando i nostri operai 
contro gli operai tedeschi. 

E vengo alla quarta ed ultima assicura- 
zione: a quella, cioè, che dà una ‘pensione 

alle vedove e agli orfani (fino al quindicesimo 
anno di età) degli operai morti in stato di 
pensione. Qui non è possibile parlare di con- 
fronti poichè trattasi di una vera e propria 

innovazione. E la nuova riforma studiata nei 
recenti congressi attua il principio di assicu- 
razione anche a questi altri gruppi di bisogni 
e di miserie della classe lavoratrice, 

Però se noi non possiamo porci qui il pro- 

blema come ce lo siamo posti dinanzi: « la 
nuova legge peggiora o la nuova legge mi- 
gliora? » noi però siamo autorizzati a formu- 
lare anche qui le legittime nostre proteste 
Perchè questo disegno di legge contiene un 
articolo, in forza del quale le vedove e gli 
orfani, che al momento in cui l’operaio è morto 

non abitavano il territorio dell'Impero, ven- 

gono ad essere esclusi dai benefici della pen- 
sione. Ora neppure questa pensione per Je 
vedove e per gli orfani rappresenta una elar- 
gizione dello Stato o degli industriali tede- 
schi; anche qui noi siamo dinanzi a danaro 
accumulato col contributo obbligatorio dei 
nostri lavoratori. Per arrivare a dare alle ve- 
dove 50 marchi all’anno e 25 marchi all’or- 
fano fino a che egli abbia compiuto il 150 

auno, la nuova legge inasprisce, eleva la quota 
di pagamento per le pensioni di invalidità e 
vecchiaia, la inasprisce di un quarto: diven- 

tando di 16, di 24, di 30, di 38 o di 46 pfen- 
nige la settimana! E questo aumento di quota 
è imposto tanto all’operaio tedesco come al- 

l’operaio italiano, ed è soltanto in virtù di 

questo aumento di quota che l’assicurazione 
per la invalidità e la vecchiaia degli operai 
viene ad avere fondi coi quali sopperire alla 
pensione per gli orfani e per le vedove. Vero 
è che c’è un contributo dello Stato, ma il con- 
tributo dello Stato per disposizione del dise- 
gno di legge è prelevato sopra i rendimenti 
delle dogane. Ora, siccome i nostri operai co- 

lassù sono pur essi consumatori, indiretta- 

mente contribuiscono anche essi a formare i 
fondi di cui poi le loro vedove e i loro figliuoli 
dovrebbero fruire. Aggiungo che. qui si dimo- 
stra priva d’ogni valore la precedente dispo- 
sizione della « ragione di salute »: infatti con 
un articolo prevede il pagamento della pen- 
sione orfani e vedove e di pensionati, resi- 

denti, per salute, fuori dell’Impero! 
Ora desidererei sapere se J’onorevole mini- 

stro degli esteri consenta nel ritenere legit- 
time e vropugnabili presso il Governo dell’al- 
leata Germania, queste modeste domande, con- 

ciliabili col miserando stato della nostra legi- 
slazione sociale in materia di assicurazione 

E le domande sono queste: negli infortunii 

l'onorevole ministro per gli affari esteri crede 
possibile di propugnare e di conseguire mercè 

pratiche diplomatiche che l’infortunato ita- 

liano abbia solo lui il diritto di rinunziare 
alla rendita per trasformarla in un capitale, 
senza che l'istituto assicuratore possa impor- 
gli la propria volontà? E in via subordinata, 
se questo non fosse possibile, crede il mini- 
stro degli esteri di poter chiedere sicure ga- 
ranzie all’operaio colpito da infortunio, perchè 
correttamente ed onestamente la gravità del 
suo male sia misurata per commisurare al 

male stesso l'indennizzo? 
Su questo terreno mi pare che il nostro mi- 

nistro degli esteri possa parlare forte, perchè 

è il solo punto nel quale la legislazione ita 
liana valga, sotto un cert> punto di vista, la 
legislazione tedesca. Su questo terreno pos- 
siamo offrire trattamento di reciprocanza. 

Nel campo dell’assicurazione malattie, jo 

domando all’onorevole ministro per gli affari 
esteri se egli ritenga possibile conseguire col 
nuovo progetto di legge una estensione agli 

italiani delle stesse norme fatte agli operai 
degli Stati che confinano con la Germania, 0, 
quanto meno, che sia assicurata ai nostri 

emigrati la continuazione dello statu quo. 
Qui io tocco uno dei tasti più delicati, poi- 

chè si tratta di vincere la diffidenza — spesso 
giustificata — diffusa all’estero verso i nostri 
funzionari. Non si potrebbe — nei servizi me- 
dici — fare quanto già si pratica negli scambi 
internazionali delle merci? Lo Stato importa- 
tore concorda con lo Stato che esporta la 
scelta di alcuni organi ai quali viene attri- 
buita la facoltà di dire la parola di garanzia ; 
perchè dunque non potremo ottenere noi lo 
stesso sistema per gli infortuni e le malattie? 
Non credono gli organismi di assicurazione 
germanici di prestar fede ai medici italiani 
quando il medico sia il primo capitato? Eb- 
bene siano scelti medici di comune accordo, | 
Non può lo Stato nostro offrire la garanzia 

dei suoi sanitari provinciali? E perchè non 
sarebbe possibile di cercare di comune accordo, 

sopratutto nelle zone di forte emigrazione 
temporanea, di sostituire al giudizio indivi- 
duale il giudizio peritale anche per gli infor 
tuni? 

A Milano ed a Venezia risiedono due me- 
dici dei sodalizi assicuratori tedeschi, duris- 

simo e tirchio quello di Milano 

Ora se è un fatto che si deve constatare 
con dolore l'eccessiva facilità dei funzionari 
italiani (sindaci, medici e via dicendo) a pas: 
sar sopra a certe prescrizioni di legge ed a 

rilasciare dichiarazioni non rispondenti a ve- 
rità perchè, per esempio, î minorenni pos 
sano seguire i genitori o le persone a cui i 

genitori li vendono sui mercati esteri, siamo 

però noi pure in diritto di negare l’obbiet- 
tività di molti giudizi che tali medici delle 
compagnie estere pronunziano nel segreto dei 
loro gabinetti e che interessano operai ita- 
lianî, verso cui sono animati solo da un sen- 
timento di diffidenza. Un istituto assicura'ore 
tedesco ebbe un giorno a scrivere: « Noi ci 
troviamo di fronte a due dichiarazioni : una 
del medico tedesco che abbiamo a Milano, ed 
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una di due medici italiani; ma questi due 
medici italiani non possono essere creduti 
perchè italiani ». 

Si sostituisca adunque il collegio peritale 
al giudizio dei singoli; la parola della scienza 
non sia più parola di classe. 

E nel campo delle pensioni perla invalidità 
e per la vecchiaia, domando all’onorevole mi- 
nistro per gli esteri se egli creda di poter 
dare il suo consenso a questo patrocinio : di 
chiedere, cioè, che perdurando lo stato ver- 

gognoso delle assicurazioni sociali in Italia, 
venga restituito almeno ai nostri operai quello 
che essi hanno versato e quello che gli indu- 
striali hanno versato per obbligo di legge. 

To però vorrei qui un primo passo. delle 
nostre riforme; vorrei che l'onorevole mini- 
stro conseguisse dal Governo, di cui è tanta 

parte, questa modesta riforma: un ritocco alla 

nostra grama legge sulla Cassa nazionale di 
invalidità per la vecchiaia degli operai, per 
‘aprire la stessa agli operai stranieri. 

Non potremmo ancora offrire un trattamento 
di reciprocanza, perchè la nostra sarà ancora 
assicurazione libera — qualche cosa come « La 
vispa Teresa » in confronto della « Divina 
Commedia » — ma potremmo accordarci con 
la Germania sopra un sistema di conti indi 
viduali, depurati dei concorsi statali. Sarà 

un avviamento ad un trattamento di recipro- 
cità, e noi lo possiamo fare perchè sappiamo 
che, mentre siamo formidabili esportatori di 
forza di lavoro, non importiamo dall’ estero 

che poche centinaia di operai tedeschi. 
PRESIDENTE. — L'onorevole ministro de- 

gli affari esteri ha facoltà di rispondere. 
TITTONI, ministro degli affari esteri. — 

L'onorevole Cabrini ha fatto una sintesi della 
legislazione germanica in materia di assicura- 
zioni, lucida, chiara e precisa. Quindi a mé è 
facile abbreviare il mio dire, poichè posso ri- 
nunziare, in parte, all'esposizione delle condi- 
zioni di fatto che egli con parola facile ed 
eloquente ha tratteggiato. Debbo soltanto at- 
tenuare le sue tinte, poichè negli apprezza 
menti, egli, a mio avviso, si è mostrato esa- 

geratamente pessimista, ed ha voluto trarre, 

da alcune disposizioni della legislazione ger- 
manica, conseguenze che a me paiono ecces- 
sive. 

L'assicurazione operaia in Germania è at- 
tualmente regolata da tre leggi che discip'i- 
nano, la prima, l'assicurazione obbligatoria 
contro le malattie, la seconda l’assicurazione 
contro l invalidità e la terza l'assicurazione 
contro gli infortuni nelle industrie. Il nuovo 
progetto presentato dal Governo germanico 
fonde insieme e riforma tutte le leggi vigenti. 
Si tratta di un vero Codice di grande impor- 
tanza che prova la maturità del pensiero giu- 
ridico germanico in un campo presso che 
nuovo della legislazione sociale. 
“In meno di trent'anni, quanti ne corrono 

dal famoso discorso dell'imperatore Guglielmo 
del 1881, la Germania ha compiuto grandi 
progressi nella legislazione sociale e come ha 
preceduto le altre nazioni nell’affermare legi- 
slativamente il principio dell’assicurazione ob- 
bligatoria, così oggi le precede nell’elabora- 
zione e sistemazione di questo principio. 

Però io credo che l’interpellante ne veda 
troppo sollecita l'approvazione. Il progetto è 
ora davanti al Bundesrath, il quale non ne 
ha ancora intrapresa la discussione, e dopo 
sarà passato al Reichstag. Ad esso si ricol- 
legano tendenze ed interessi che si risolvono 
in lotte di partito assai vivaci. Non è dato 

quindi prevedere quando il progetto potrà es- 
sere tradotto in legge e quante miodificazioni 
potrà subire nel corso della discussione. 

Ben ha fatto l’onorevole Cabrini, per ren- 

dere la discussione più proficua e precisa, a 
limitarsi all'esame delle disposizioni della 
nuova legge che variano le disposizioni at- 
tuali in confronto delle straniere. 

Anzitutto una novità importante è quella 
del paragrafo 190, il quale dispone che « il 

“cancelliere dell'impero ha il diritto di eserci- 
tare, con l'approvazione del Bundesrath, un 

diritto di rappresaglia a danno dei sudditi di 
uno stato straniero, il quale nel campo della 
assicurazione operaia ponga i sudditi stranieri 
in condizioni inferiori ai proprii ». 

Qui evidentemente si tratta dell'esercizio di 

un diritto che ciascuno Stato ha e su cui non 
ci può essere nulla da ridire. 

Circa l'assicurazione per le malattie l’ono- 
revole Cabrini ha ricordato il paragrafo 247, 

il quale stabilisce che il pagamento rimane 
sospeso per tutto il tempo durante il quale 
l’avente diritto non risiede nel territorio del 
l’Impero germanico ». 

Però l’onorevole Cabrini ha già notato che 

nella legge attuale il pagamento in caso di 
si fa se non quando l’assenza ha 

consenso delle casse assieuranti. 
già grandemente la disposizione 

assenza non 
luogo con il 
E ciò limita 
della legge. 
CABRINI. — E° già qualche cosa. 
TITTONI, ministro degli esteri. — Perfet- 

tamente. 

Però anche nella legge nuova vi è una di- 
sposizione per cui il Bundesrath può sospen- 
dere questa disposizione restrittiva per gli 
operai che si recano in determinate zone di 
frontiera. 

Ora evidentemente gli inconvenienti che 
l'onorevole Cabrini ha fatto rilevare scompa 
rirebbero, quando l’Italia potesse ottenere di 

essere compresa tra quelle regioni per le quali 

il Bund srath può pronunciare la sospensione. 
GABRINI — Senza richiesta di reciprocità 
TITTONI, ministro degli affari esteri. — Non 

confondiamo. 
CABRINI. — E’ una domanda quella che ho 

fatto perchè non ricordo bene l'articolo. 
TITTONI, ministro degli affari esteri. — Per 

questa parte l’articolo non parla di reciprocità? 
ne parla dopo, ma a riguardo di altra dispo 

sizione. Della reciprocità parlerò in fine, per- 
chè è una parte che riguarda più specialmente 
il ministro di agricoltura, industria e com 
mercio, al quale opportunamente l'onorevole 
Cabrini si è rivolto quando ha parlato di 
questo argomento, 

Maggiore importanza, dal punto di vista 
degli interessi italiani, hanno le disposizioni 
relative agli infortuni. 

In questa materia si può dire che vi sia 
anche un progresso, perchè non solo gli stra- 
nieri sono parificati ai tedeschi, ma il domi- 

cilio all’estero non è più causa di sospensione 
della rendita. 

L'onorevole Cabrini ha notato che attual 
mente questa sospensione non si applica in 

fatto agli italiani per un decreto del Bundes- 
rath del 1901; malgrado ciò dobbiamo consta- 
tare che la nuova legge costituisce un pro- 
gresso, perchè costituisce in stato di diritto 
permanente quello che, sino a questo momento, 

era stato di fatto transitorio e revocabile. 
Quindi per questa parte abbiamo un miglio- 
ramento. 

Un grande allarme ha destato in Italia il 
paragrafo 707 della nuova legge, ma io ritengo 
che ciò provenga da una interpretazione ; on 
interamente esatta. Detto paragrafo stabilisce 
che se l’avente diritto alla rendita per infor- 

tunio non risiede abitualmente in Germania 
possa essere tacitato mit cinem entsprechendes 
Kapital. Ora alcuni giornali italiani traducendo 
entsprechendes Kapital per capitale adeguato, 

congruo, hanno gittato alte grida dicendo che 
Ja fissazione del capitale da pagarsi era arbi- 
traria e quindi gli operai italiani ne avrebbero 
avuto enorme danno. Ora a me pare evidente 
che l’espressione entsprechendes Kapital deve 

tradursi ed intendersi per capitale corrispon- 
dente alla rendita. Quindi all’operzio italiano 
non dovrebbe pagarsi una somma ad arbitrio, 

bensì la rendita capitalizzata, tenuto conto 
ben inteso della età dei singoli assicurati. 

È vero che il saggio di capitalizzazione 
della rendita non è determinato, ma questo 

non è possibile perchè dipende da un com- 
plesso di circostanze, che possono variare. 
Sono notevoli però le garanzie che la legge 
nuova accorda all’operaio, perchè la legge 

€ 

nuova determina che in caso di contestazione 
debba essere inteso l'ufficio governativo del- 
l'assicurazione, e inoltre è l’appello 
al tribunale speciale e dal tribunale d'appello 
è ammesso il ricorso all’ufficio imperiale, e 

per tutti questi gradi di procedimento sono 
stabilite garanzie molto chiare di competenza 
territoriale e di pubblicità e contradditorio 
dei dibattimenti... 
CABRINI. — Al disotto del 20 0)0 non si 

va più avanti ai tribunali! 
TITTONI, ‘ministro degli affari esteri. — 

Sta bene, ma anche noi abbiamo la compe- 
tenza dei conciliatori per le piccole somme. 

Quanto all’assicurazione contro l'invalidità, 

non solo non si modifica la legge a danno 
degli stranieri, ma a me sembra piuttosto che 

sarebbe in qualche guisa migliorata la legge 
attuale. 

Il progetto di legge stabilirebbe una nuova 
assicurazione, accessoria di quella d’invalidità 
a favore delle vedove e degli orfani di un 
operaio morto non per infortunio sul lavoro 

e che avesse diritto di godere la rendita d’in- 
validità. Però i superstiti che al tempo della 
morte dell’operaio non avessero dimora nel 
l'Impero non avrebbero diritto a quesia ren- 
dita. Ciò è giustificato dal fatto che questa 
assicurazione riposa per la maggior parte su 
sovvenzioni dell’Impero ed inoltre è da tener 
presente che il Bundesrath può dichiarare inap- 
plicabile la riserva a quegli Stati che offris- 
sero agli operai tedeschi reciprocità di tratta- 
mento. 

Quindi non si può dire che dal punto di 
vista del diritto e della giustizia questa di- 
sposizione sia lesiva di alcuno. In conelu- 
sione da questo esame sommario ma chiaro, 

io credo di poter conc'udere che la nuova 
legge non arreca, in sostanza, dei peggiora: 
menti agli operai italiani, di fronte all'attuale 

e che non stabilisce alcun trattamento diffe- 
renziale agli stranieri in confronto degli operai 
tedeschi 

Si può fare qualche cosa? Certamente io 
sono disposto ad accogliere alcune delle rac- 
comandazioni dell’on. Cabrini e tratterò, per 

esempio, per vedere se sia possibile-la resti- 
tuzione delle quote a quegli operai o loro 
aventi causa che non vengono a conseguire 
la pensione. Sono disposto anche a chiedere 
che si tenga maggior conto del responso dei 
medici italiani. Sono disposto a chicdere poi 
che l’Italia sia compresa nel novero di quelle 
regioni, per cui il Bundesratk può costituire 
eccezioni alla legge, come fino ad ora, bisogna 
dire con sentimento molto largo e di grande 
benevolenza, ha fatto per gli operai italiani, 
tenendo conto specialmente che questa legge 
può recare a noi qualche danno per il carat- 
tere della nostra emigrazione, che è prevalen- 
temente temporanea e periodica. Sono di- 
sposto poi a procurare di tradurre in atto 
quella disposizione del trattato del 1904, il 

quale prevede la stipulazione di accordi spe- 
ciali per la tutela degli operai e, certamente, 

qualunque pratica, in questo senso, sarebb> 
resa a me più facile da un maggior sviluppo 
della legislazione sociale italiana, che aprisse 
agli stranieri una reciprocità più larga. 

Ma l'on. Cabrini, il quale pure con tanta 
eloquenza ha affermato la necessità di questa 
più larga ed ampia legislazione sociale, ha 
notato come sia da tener conto di vari ele- 
menti, quale l’onere che può portare al bi- 
lancio dello Stato e Ile condizioni delle in- 
dustrie, che è d’uopo esaminare prima, se 
possono sopportare i carichi che dovranno ad 
esse essere addossati. Su questa materia, che 
spetta al Ministero di Agricoltura, risponderà 
il mio collega Gocco Ortu. 

To non posso che augurarmi una cosa, ed 

è che l’esame delle condizioni del bilancio 
dello Stato e delle industrie consenta lo svi- 
luppo di questa legislazione sociale, che costi- 
tuirà un vanto per l’Italia e sarà elemento 
efficace per il Ministro degli affari esteri nelle 
sue trattative. 

Non ho altro da aggiungere. Il tema è dif- 

ficile e delicato. Esso sopratutto esige tratta- 
tive che dureranno per un pezzo, perchè non 
si sa come questa legge andrà a finire e quali 
altre proposte potranno venir fuori nella di- 

scussione parlamentare, e pur dicendo al Par- 

lamento e al paese tutto quello che è neces- 
sario, perchè questa questione si prospetti nei 
suoi veri termini, non bisogna andare al di là 
ed è necessaria una certa riserva. 

Ho detto quanto basta perchè la questione 
sia compresa nei suoi termini veri, e per di- 
mostrare che da parte mia porrò tutto lo zelo, 

tutto l’impegno nell'adempimento di questo 
altissimo dovere che è ‘a tutela dei nostri la- 
voratori all’estero. 

L'obbligo della carta 
di legittimazione 

esteso ad altri Stati della Germania. 
Ber:ino, 1° giugno 1909. 

(V.). La famosa ordinanza prussiana che 
impone agli operai stranieri di munirsi d’una 
carta di legittimazione — vale a dire di ver- 
sare due marchi e di consegnarsi all’arbitrio 
del padrone e della polizia — va rapidamente 
guadagnando terreno. Segno che risponde allo 
spirito dei tempi! n 

L’ordinanza ha vigore anche nei seguenti 
Stati: Gr. nducato di Meklemburgo-Schwerin, 
Granducato di Meklemburgo-Strelitz, Grandu- 
cato di Oldenburg, Ducato di Braunschweig, 
Ducato di Anhalt, Principato di Waldeck, 
Principato di Pyrmont, Principato di Schaum- 
burg-Lippe, Principato di Lippe-Detmold, 
Città Libera di Lubecca. 

Pare che la condanna pronunciata dal Reick- 
stag abbia portato fortuna all’Ordinanza! Chi 
sa dire perchè sia. stato istituito il Parlamento 
in Germania? 

AGITAZIONI, SCIOPERI, SERRATE 
È BOCOTTAGI == 

Zurigo, 9 Giugno 1909. 

SCALPELLINI, ATTENTI! 

Sono già 3 anni che i lavoranti in pietra a 
Zurigo stanno in trattative con i padroni per 
elaborare una nuova tariffa di lavoro, Se anche 
si fosse arrivati ad un accordo, veniva la Fe- 
derazione capomastri a far una grande ridu- 
zione aì prezzi stabiliti nella nuova tariffa, 
così che se si fossero accettate le loro pro- 
poste sarebbero state peggiorate di molto le 
condizioni salariali a Zurigo. 
hanno l’intenzione di introdurre la medesima 
tariffa in tutti i paesi della Svizzera ove si 
lavora la pietra arenaria, ma con un’ altra 
riduzione dall’ 8 al 10 0j0. Di più questa Fe- 
derazione padronale voleva obbligare gli scal- 
pellini ad accettare un regolamento per le piazze 
che avesse portato agli operai un regresso 
almeno di 10 anni indietro. E tutto questo 
senza nemmeno domandare agli operai. 

La Società scalpellini di Zurigo però ha preso 
nota di queste cattive provocazioni da parte 

i padroni e ha deliberato di boicottare tutta 
la piazza di Zurigo. 

Nessun scalpellino venga a Zurigo a tradire 
i compagni, perchè si fa una lotta seria che 
avrà grande importanza per le condizioni degli 
scalpellini in tutta la Svizzera. 

Il Comit, Centr. della Peder. Scalpellini. 

La lotta tra operai ed industeiali 
Zuccherieri. 

La fabbrica di ANCONA è sempre chiusa. — 

Pareva che le disposizioni dimostrate dai si- 
gnori industriali fossero tali da lasciar sperare 
presto la risoluzione definitiva e totale di questa 
baltaglia del lavoro: invece no, ad Ancona la 
Raffineria rimane chiusa, e per riaprirla si vo- 
gliono imporre agli operai condizioni inaccet- 
tabili. 

Si vuole che accettino un regolamento in- 

terno col quale s’instaura una disciplina impos- 
sibile, mettendo gli operai in balia dei diri- 

genti: si vogliono aumentate le ore di lavoro 
da 8 a 12 e ciminuiti i salari da 35 a 25 cen- 

tesimi all'ora, peggiorando ed inasprendo le 
condizioni del lavoro a cottimo. 
Come si vede i signori industriali dello zuc- 

chero vogliono dettare condizioni ai loro operai, 
ereduti vinti, addirittura inaccettabili ed avere 

Inoltre essi 

così il pretesto, ove non vengano accettati, di 

poter tener chiusa, forse con scopi di rappre 
saglia, ancora per parecchio:tempo, la fabbrica. 

Gli operai non si sono» dichiarati vinti, re— 

sistono, resisteranno, poichè sanno di avere 

con loro favorevole il più. giusto e severo giu- 
dice — l’opinione pubblica — che ormai ha 
condannato inesorabilmente il contegno affa- 
matore de’ signori proprietari. 

L'Assemblea dei serrati..— Il Comizio pub- 

blico. — Al teatro Vittorio Emanuele si sono 
riuniti 253 operai serrati inscritti alla cassa 
di previdenza e deliberarono quest’ ordine: del 
giorno: 

« L’assemblea degli operai della Raffineria, 

riuniti il 4 giugno 19095 
constatato che le condizioni con le quali 

s'intende riaprire la. Raffineria sono tali che 
il vecchio personale non: può assolutamente 
accettarle e quindi si ritiene per essi chiusa 
definitivamente la Raffineria: 

per queste ragioni delibera di liquidare 
definitivamente la Cassa di previdenza; 

ed intanto fino a che si faranno le pratiche 
necessarie per la liquidazione, chiede. che il 
Comune anticipi, come il Sindaco ha promesso, 

lire ventimila da distribuirsi tra gli opersi; 
domanda che la cosa sia trattata in una 

seduta d'urgenza: del Consiglio comunale ». 
In seguito a tale deliberazione il Consiglio 

Direttivo della Cassa ed il Consiglio Comunale 
stanno prendendo i necessarî pro i i al 
fine di soddisfare la richiesta degli operai. 

Venerdì scorso la Camera del lavoro convocò 
a Comizio la cittadinanza anconitana per ren- 
derla edolta della situazione creata agli operai 
ed invitarla ad esprimere nuovamente il suo 
giudizio. 

Sul palcoscenico del Teatro Vittorio Ema- 

nuele dove sî tenne il Comizio presero posto 
il sindaco avv. Bonarelli, l’ex sindaco com- 

mendatore avv. Felici, il comm. Iona presi 
dente della Camera di Commercio, l’avv. Giar- 
dini consulente legale della Feder. Nazionale 
degli operai zuccherieri, la Commissione Ese- 
cutiva della Gamera del lavoro e il segretario 
della Camera stessa, Pelizza, che assunse la 

presidenza del Comizio. 
"Patti i su nominati parlarono energicamente 

applauditissimi all’affollatissimo uditorio de- 
nurnciando il contegno affamatore dei signori 
zuccherieri industriali. 

Parlò primo il segretario camerale Pelizza, 
a lui fece seguito il consulente legale della 
Federazione operai zuecherieri, il quale spiegò 
minutamente le ragioni per le quali gli operai 
non possono accettare le condizioni loro im- 
poste, dichiarando che questi non si pieghe- 
ranno.alle prepotenze padronali. 

A lui seguirono il sindaco Bonarelli, Rodolfo 
Felicioli e l'avv. Felici. 

Da ultimo, dopo di aver comunicato un te- 
legramma dell’on. Pacetti col quale scusava 
la sua assenza, tutti gli intervenuti con una- 

nimi manifesti segni di simpatia ai serrati, di- 
mostrarono il loro appoggio alla causa operaia 
che si sta combaltindo. 

degli 

SAMPIERDARENA (Barbieri). — È con vero 
piacere ed ‘orgoglio che prendo in mano la 
penna per parlarvi dei bravi compagni at 
detti alla Raffineria degli zuccheri della nostra 
città e delle compagne tessitrici. dello stesso 
stabilimento. Con piacere el orgoglio, dico, 

perchè codesti lavoratori dopo uno sciopero 
ed una serrata durata 57 giorni, senza la ben- 
chè minima defezione, continuano a versare 

il loro obolo per le dodici vittime messe sul 
lastrico dal b:on cuore del marchese-direttore 
e del sig. Bruzzone, Dopo la prima quindicina 
di lavoro tutti indistintamente si tassarono. 
Gli operai della raffineria, di due lire; quelli 
del jutificio, di una lira e le opera'e, di 25 cen- 

tesimi per quindicina. 5 
Sono passati ormai 35 giorni e le quote ven- 

gono pagate con uno slancio ed un entusias:iro 
meravigliosi. 

La nostra Camera del Lavoro può essere 
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necessario rinforzare e sostenere l’opera dei legislatori 
potremo chiamare ad una grande manifestazione il popolo 
lavoratore, ma ad una manifestazione, non ad uno scio- 
pero generale. 

Compagni, ho finito. Sono stato brevissimo : ho vo!uto 
soltanto accennare per sommi capi alle nostre proposte, 
che furono già sanate e deliberate nel Congresso: prece- 
cente e riaffermare nel Congresso odierno nella seduta di 
ieri. (Bene! Bravo!) 

Voci. — Ai voti! Ai voti! 
Lena. — | relatore è stato brevissimo e noi dobbiamo 

imitarlo ed esse telegrafici. Noto una specie d’ invadenza 
della Confederazione nelle attribuzioni dei partiti politici, 
nell'articolo 2, quando la Confed razione dice: spetta ai 
partiti politi fare questo e quest». Io credo piuttosto 
che i rapporti della Confederazione Generale coi partiti 
politici che accettano la nostra direttiva siano determinati 
dal caso per caso, senza che la Confede azione possa e 
debba stabilire le modalità di ciò che i partiti politici 
debbono fare. E’ tanto ovvio quello che sostengo che 
rinunzio perfino a dimostrarlo. (Approva È 

Pagliuca. — Sono lieto di potere in questa discussione 
assoc:are il mio pensiero personale con quello che è anche 
nel programma già esposto dal nuovo Comitato centrale 
del Sindacato f rroviario,j riassunto in queste parol 
protetaria. Per raggiungere questo fine mi permettogdi par- 
fare su questo tema. Ieri, quando il nostro piesidente ha 

3 

letto i telegrammi dei Sindacati tedeschi, tutti avete ap-|so. 
plaudito ed il vostro applauso mi fa cedere che, nelle 
vostre deliberazioni, in ordine all’ ar:omento che diseu- 
tiamo, dobbiste mirare a che quest unità proletaria si 
possa raggiungere. E per raggiungerla, io ritengo nec 
sario, a priori, escludere qualunque rapporto tra le orga- 
nizvazioni operaie e i partiti politici, perchè dicendo par 
titi politici, dovremmo raggrupparne diversi, e non sap- 
piamo neppure quali fsiano questi partiti che possono 
realmente appoggiare le agitazioni nostre, che mirano ad 
un fine molto più vasto di quello che non s'a semplice 
mente una lotta economica; |ma mirano al fine delia 
completa emancipazione della classe lavoratrice. Avverreb- 
bero, come accade giornalmente, degli equivoci. Vi sono i 
compagni amici repubblicani o anche di altri partiti i quali 
potrebbero domani non aderire alla nostra Confederazione 

\di propaganda e della prepara 

perchè, nel nostro Statuto, è implicito il pensiero della lotta 
di classe. Viceversa abbiamo altri lavoratori che si chia- 
mano anarchici, i quali sono per Ja lotta di classe, ma 
che domani abbandonerebbero la Confederazione, quando 
in essa ammettessimo un parlito che la lotta di classe 
non accetta. 

Per evitare dunque tutti questi pericoli diciamo: alla 
Confederazione del Lavoro deve operare secondo i metodi 
e secondo ciò che deliberano le Federazioni iscritte. I 

quando vogliono appoggiare qualche ma- 
ra, lo facciano, ed all» prova dei fatti 

vedremo quali soro i partiti che ci appoggiano ma, a 
priori, non vogliamo avere compromessi con nessuno. Ed 
ho piscere che in tutta la prima parte di questo tema 
che discutiamo, sia detto che, tu to ciò che riguarda le 
agitazioni, preparazione di sciopero od altro, viene fatto 
all'infuori dei partiti. Ma allora perchè, quando si tratta 

ione delle organizzazioni 
nazionali, sono la cosa principale, dobbiamo appog- 
giarci ai partiti pol tici? Spetti s. lamente alla Confede- 
razione tale compito. fQuesto è il mio pensiero e lo 
espongo chiaro, per potere realmente raggiungere il fine 
dell’ unione di tuttii lavoratori. 

Per sgombrare poi il terreno dai preconcetti che qual- 

d
a
 

à|cuno potesse avere contro di me, vi dico che 7 o 8 anni 
fe E d, edevo allora che nelle orga- la pensavo diversamente. © 

azioni dovessimo formare una cosa sola col Partito 
alista e che tutti i lavoratori dovessero essere socia- 

listi. Ma Vesperienza mi ha dimostra:o che non tutti gli 
ope ai organizzati sono socialisti. Ritengo quindi che tutto 
ciò che gli operai fanno nell’interesse della propria classe si 
profondamente socialistico e, stecome so che, quando mi 
riamo ad esempio, all’abolizione del padronato, all’emanci- 
pazione del lavoro, dallo sfruttamento capitalistico, facciamo 
opera perfettamente socialistica, è inutile, a parer mio fave, 
quals preventivo concordato col Partito. Io faccio opera 
sociali-ta in seno alle organizzazioni, senza essere alleato 
di nessuno, perchè altrimenti impedirei ad altri Javora- 
tori di entrare nelle nostre organizzazioni. 

Non vi preoccupate quindi, o compagni, dell’esclusione di 
tutti i partiti perchè in sostanza miriamo tutti allo stesso 
fine. E poichè nella meta siamo tutti d’accordo, pensiamo 
ai metodi migliori per raggiungerla. Sono del resto i 

B
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noi seguiremo (Bravo/); noi vogliamo l’eselu- 
partiti, perchè sappiano che ci»scun partito 

cercherà di t rare l'acqua al suo molino per far preva- 
lere la propria tendenza. Ora la-nostra tendenza, il nostro 
fine è ‘unico e, quando i lavoratori si saranno liberati da 
tutte lé influenze ‘sterne e, in seno a loro stessi, trove- 

Pagliuca. — 
è vero che oggi il Degiovanni ha parlato su di esso... 

Quaglino. — Ma fu approvato ! 
Pagliuca. — ... e siccome adesso si tratta di fissare i 

rapporti tra Confederazione e partiti politici, parlo in 
proposito. 

Si dice: nell’organizzazione proletaria voi volete fare 
dell’apoliticismo. No, io riter che, quando la classe 
proletaria esplica i suoi mezzi per raggiungere i suoi fini, 
fa della politica, wa della politica dî classe. Siamo d’ac 
cordo: non siamo apolitici nel senso che si dà a questa 
parola, non siamo dei politicanti, ma vogliamo la poli- 
tica del lavoro. 

Dovrei dire tante altre cose, ma 
ò ai compagni di preoccuparsi «del 

i possono -perpetuare questa divisione che 
noi vogliamo evitare. Facciamo in modo che questa 
unione fraterna e sincera avvenga, senza preoc ‘uparcidie 
quello che possono fare i partiti politici. Si è sempro 
parlato dei Sindacati tedeschi e non si è mai accennato 
ai Sindacati francesi. [o vi posso dire che questi ultimi 
lottano senza aver nulla di comune cci partiti e so che 
il Partito Socialista in Francia, quando si tratta di agita 
zioni, anche senza aver rapporti diretti, con le organi 
zioni, le diferde lo stesso. Questo si può fare anche in 
Italia, senza bisogno di accordi preventivi. 

Mi limito quindi a questo punto e, dove dice nell'or- 

mi astengo. Racco- 
Ito che 

laine del giorno che spetta ai partiti politici, ece., deve 
essere detto, che spetta’ alle Federazioni, e che alla pro- 
paganda deve pensarci la Confederazione e non i partiti 
politici, che non hanno nulla a vedere ne'le questioni 
interne delle organizzazioni di resistenza. (Bene! Bravo! 
Qualche applauso). 2 

Battistini — Non sono completamente d’ accordo col 
compagno Pagliuca. Come lavoratore, come bracciante, 
dico che per arrivare alla redenzione, alla trasformazione 
civile, morale, intellettuale e finanziaria della classe ope- 
raia, è necesserio essre forti ed adoperare tutte quelle 
armi che possono essere atte a rivendicare i nostri diritti. 
Perciò noi che siamo organizzati, non dobbiamo soltanto 
gridare pane, pane e pane ma pane e carne, pane e vino, 
lutto quanto ci può occorrere. 

Non convengo neppure completamente nella relazicne 
del Quaglino, specialmente nella prima parte, dove dice 
che Te organizzazioni ‘ovranno dare il loro appoggio alle 
lotte politiche. Faccio una eccezione per la mia regione, 
dove ‘il partito repubbiicano accetta i nostri metodi di 
lotta, ma non è, credo, forza umana che possa riunire 
due classi politicamente divise e portarle insieme sullo 
stesso campo di battaglia. Quindi io penso che sia dovere 
delle organizzezioni di procedere per passi. non n l solo 
campo economico, ma nel campo economico e rolitieo 
insieme, Data la Siluazione di certi paesi, di certe pro- 
vincie, dobbiamo fare appello alla solidarietà per i bisogni 
in enti delle classi lavoratri.i e, come organizzazione, 
dare il nostro appoggio a quei partiti che, nei momenti di 
lotta, possono condurei alla vittoria 

Un'altra parola. Siccome si paria di rapporti con putiti 
politici ed economici, farei una s raccomandazione a 
tutti c loro che militano nei partiti poli e che hanno 
la capacità di fare la propaganda, di portar 
ai lavoratori e di aiutare maggiormente que S 
che non è morta, ma che non deve essere abbandonata a 
sè stessa. 

Mastracchi. — Egregi compagni; si è detto, all’inizio 
di questo Congreso, ‘he gli equiv ci Lisognava lasciarti 
da parte e si è sempre ripetuta questa frase. lo Ja ripeto 
anche a proposito di questo tema. La relazione del Qua- 
glino, mentre ammette che Ja' Confederazione deve agire 
al disopra di ogui partito politico, nel medesimo tempo 

(Segue a tergo)- 



La Confederazione del Lavoro 

superba di avere nelle sue file simili organiz- 

za\i. I dodici compagni messi all’indice si sono 
ridotti a compi i lavori più umili; uno fa 

lo spazzino ; altri si sono presentati agli sta- 
bilimenti della nostra città, ma non sono stati 

azcettati perchè... ex zuccherieri. 
La borghesia non si smentisce mai; il semel, 

semper potrebbe benissimo applicarsi a questo 
easo. Per fame li vogliono prendere, ma il 
giuoco è vecchio e nessuno se ne maraviglia 

più; un capo dello stabilimento, forse istigato 
dal direttore-marchese, ha spinto i licenziati 

a fare una lettera di sottomissione alla dire- 
zione ed al signor commendatore, ma questi 
non ne hanno voluto sapere assolutamente : 
< Abbiamo delle famiglie, hanno' risposto, da 
mantenere, ma siamo tanto sicuri di aver fatto 

il nostro dovere dirigendo lo sciopero, che non 
ci piegheremo mai davanti a nessuno ». 

E’ arrivata alla Camera del Lavoro una cir- 
colare della consorella di Ancona per mettere 

in guardia i lavoratori a non voler partire a 
quella volta in cerca di lavoro, essendo quei 
compagni raffinatori ancora in isciopero per 
le ignobili condizioni poste dai signori del 
trust. Possono star sicuri i compagni di An- 
cona che da Sampierdarena non partirà nes- 
suno; è troppo vivo ancora nell’animo dei 

nostri compagni l’esempio alto di solidarietà 
e di fermezza dato dagli zuccherieri. Nessuno 
di noi tradirà. 

Lo sciopero degli spaz 

Nella vicina Genova ferve lo sciopero degli 
spazzini. 

Godesti - lavoratori, in numero di 450, sono 

pagati in ragione di 2,80 il giorno; ebbene 
hanno domandato un giusto, onestissimo au- 
mento che non è stato loro concesso, ed hanno 

scioperato. La Giunta Municipale allora ne ha 
licenziati 361 con un colpo di testa infame, e 

con una argomentazione che è e resterà mo- 
numento della più bassa reazione: « Licenziati 

perchè gli addetti ad un pubblico servizio non 
possono scioperare .. ». T'o?, e devono morire 
di fame? 

Devo poi congratularmi col liberale asses- 
sore prep sto alla nettezza urbana e con quei 
consiglieri repubblicani che hanno approvato 
l’operato della Giunta. 

La stampa bottegaia, la stampa dei Faelli 
e dei Beccherucci è furibonda contro la Ca- 
mera del Lavoro, l’ottimo compagno L. Galda 
ed il Lavoro perchè fanno il loro dovere ap- 
poggiando con tutte le loro forze gli sciope- 
ranti. 

Anche questa volta però il proletariato li- 
gure è stato prohtissimo a versare l’obolo della 
solidarietà ed in pochi giorni si sono raccolte 
oltre 600 lire. Auguriamoci che anche gli spaz- 
zini possano dimostrare una volta di più la 
forza dell’organizzazione alla borghesia ed ai 
suoi tirapiedi. 

Sciopero di canapini 

a Casalecchio e Cassano d’Adda. 

Ai già importanti scioperi dei muratori, 
zuccherieri e fornaciai va aggiunto il non 
meno importante sciopero degli operai della 
ditta Linificio e Canapificio Nazionale negli 
stabilimenti di Casalecchio di Cassano d'Adda. 

La causa di codesto sciopero che perdura 
dal giorno 25 u. s., devesi ricercare nella pre- 
sentazione di un memoriale col quale gli ope- 
rai chiedevano debolissimi aumenti varianti 
da due a tre centesimi all’ora, al quale la 
Ditta rispose di non rispondere. 

Gli scioperanti sono in numero di milleset- 
tecento e fino ad ora non uno ha defezionato 
malgrado che i preti abbiano usato di tutti i 
mezzi per rompere la solidarietà operaia an- 
dando persino all’insaputa di tutti dalla Ditta 
a contrattare la rioresa del lavoro. 

Si presuppone in codestalotta una resistenza 
lunghissima dati i mezzi cui dispongono gli 
industriali e appunto in previsione di ciò, la 
Federazione Italiana delle Arti Tessili ha di- 
ramato in questi giorni alle sue Sezioni la se- 

tutti i lavoratori e lavoratrici tessili d’Italia | nuti qui due comizi per la solita quistione razione in tal-senso, scrisse per mezzo della 
ne abbiano a prendere buona nota: 

È Li 8 giugno 1909. 
Colleghi e Colleghe, 

Sono quindici giorni che 1700 fra operai e 
operaie della ditta Linificio e Canapificio Na- 
zionale sono in isciopero. Essi reclamavano 
in un apposito memoriale presentato alla Ditta, 
a mezzo della Federazione, un lieve aumento 
di salario equivalente a due centesimi circa 
all’ora. 

A codesta modestissima richiesta degli ope- 
rai, la Ditta rispose rifiutandosi persino di 
trattare colla Commissione Operaia, al che 
non rimase agli operai che ricorrere all’arma 
estrema dello sciopero se volevano degnamente 
tutelare la loro dignità 

Ora che il conflitto è scoppiato, è prevedi- 
bile, per una serie di ragioni che riteniamo 
inutile dire qui, che non si risolva tanto presto 
e siamo certi che la solidarietà degli sciope- 
ranti non verrà meno se ai dirigenti lo scio- 
pero sarà possibile dare ai più bisognosi al- 
meno pane e polenta. 

Sono mi bocche che d 
pane, per le quali occorrono centinaia e cen- 
tinaia di lire ogni giorno ; la Federazione no- 
stra, dato i bassi contributi coi quali sì regge, 
non può permettersi tanto lusso e perciò si 
rivolge ai federati tutti indistintamente, perchè 
durante questa dura lotta facciano ognuno il 
loro massimo sforzo con sottoscrizioni volon- 
tarie nella maggiore misura possibile. 

La Ditta contro la quale lottiamo è una delle 
più potenti: essa esercita. cinque grandi sta- 
bilimenti, due dei quali sono in isciopero (Ga- 
salecchio e Cassano d'Adda) tuttavia la Fede- 
razione è in grado di affermare che se la 
solidarietà opera a non verrà a mancare la 
vittoria non potrà che essere dalla parte degli 
scioperanti. 
Abbiamo fede che non uno dei nostri fede- 

rati vorrà mostrarsi avaro nella presente cir- 
costanza e coll’augurio di essere presi nella 
giusta considerazione, vi salutiamo al grido 
di viva la solidarietà. 

Pel Comitato Centrale 
Riccarno RHò, segretario. 

x 

dano 

at 
MILANO. — La fine dello sciopero dei for- 

naciai. — Abbiamo riferito sulle fasi di questa 
lotta, come essa, che pareva finita, si sia ria- 

perta per le ingiustificate rappresaglie dei 
principali, i quali licenziarono contrariamente 
alla promessa fatta 23 operai. 

Lo sciopero durava da quindici giorni; fin 
da domenica scorsa gli operai avevano inviato 

Murialdi. 
Il primo dalla Camera del Lavoro di Ge- 

nova-Sampierdarena, in cui parlarono Calda 
e Chiesa, i quali esposero, ai numerosi lavo- 

ratori del porto intervenuti, quali sono le ra- 

gioni precise della campagna contro il consu- 
lente legale della Cooperativa Sbarco ed Im- 
barco Carboni. Il secondo invece indetto non 

Camera del Lavoro all’Ispeltorato del Lavoro 
del Circolo di Torino, il quale inviò una cir 

colare a tuiti i proprietari invitandoli ad ap- 
plicare la legge. 

Questi non hanno, nella grande maggioranza, 
fatto opposizione; anzi, dietro domanda degli 
operai, hanno concesso un aumento di salario |] 

in ragione di una mezza giornata per setti- 

della porzione di lavoro loro spettante non 
solo dal lodo Verzani, ma anche a base del 
concordato 2 giugno 1907 ». 

ola, li 7 giugno 1909. 
Il segretario: ANDRAGHETTI PAOLO. 

Avviso alle Leghe 

Il Comitato Centrale della Federazione Ita- 
iana delle Arti Tessili, avverte tutte le Se- 
ioni ad essa aderenti, ché il giornale profes- 

si sa da chi (il manifesto, redatto in forma 

violenta, recava la firma di un gruppo di 

facchini), nel quale parlarono Mazzaferro e 

Namni, sindacalisti, alcuni facchini e per ul- 

timo Campolonghi, di colore ibrido special 
mente in questi ultimi tempi. 

Ma se il primo fece ottima impressione per 
la calma colla quale si è svolto, il secondo 

| ha fatto ridere molti e per i paroloni che 
simo. 

mana, ad imitazione di quelli di Genova. 
Ora non ci resta più che rendere forti le 

leghe di Bolzaneto, Pontedecimo e Campomo- 
rone, in modo da avere l’applicazione in tutta 
la Valpolcevera, 

* 

Domenica il Club Fratellanza e Progresso 
fra contadini festeggierà il suo 4° anno di vita 
con un programma di divertimenti attraentis- 

sionale che doveva uscire alla fine di maggio 
vedrà la luce fra pochi giorni con una ventina 
di giorni di ritardo in conseguenza delle agi- 
tazioni in corso. 

ale delle Leghe di 
di Ferrara). 

Federazione Comu 
Bondeno (Pro 

Chiamata da questa Federazione, abbiamo 
avuto fra noi la compagna dottoressa Angelica 
Balabanoff per un giro di propaganda ai la- 
voratori organizzati del comune; così le prin- 

C cipali frazioni, come Stellata, Pilastri, Burana, hanno usato gli oratori e per le bombette che 
hanno sparato, s 

Ad onor del vero però dobbiamo registrare 
una frase, raccolta anche dal Lavoro, del Cam- 

polonghi: « Io, disse, uscii dal giornale so- 
cialista (IZ Lavoro) per le porcherie che vi 
commetteva Gino Muria!di e che avrebbero fi 

nito per condurlo în prigione ». 
E questa asserzione viene a meraviglia per 

dimostrare la mala fede di certuni i quali, 
mentre urlano la croce addosso a Canepa, a 

Chiesa, a Calda pér non essersi disfatti prima 
del Murialdi, ora son diventati..... murialdini 
per la pelle. E lo hanno affermato Chiesa e 
Calda nel comizio di domenica scorsa: « Noi 
lo abbiamo difeso perchè non credevamo che 
fosse quel che è; ammettiamo il nostro er- 
rore o la nostra cecità; ora però voi dovreste 
essere con noi, ora che si sono toccate con 

mano le sue malefatte ». 
« Eh, no, adesso che voi combattete Mu- 

rialdi, noi lo difendiamo... ». 
E’ sintomatica l’interruzione, è l'indice pre- 

ciso della bassezza morale in cui giacciono i 
fautori di quel signore. 

Intanto il giornalucolo dei sindacalisti parla 
di fango, di brago, di spie, ecc., ecc., e si di- 
verte un mondo e mezzo. — 

To però mi son domandato come mai della 
gente che ha tanta disposizione per fare il 
vuota-cessi si ostina a voler scrivere sù pei 

Parleranno in quell’occasione i compagni 

Chiesa e Barbieri. 
a 

5 fra 4 
Lavezzola e di Argenia, 

Nella mia corrispondenza del 2 giugno p. p., 
rilevavo che i lavoratori al di là del Reno 
non avevano rispettato il lod : dato dal Vez- 
zani, specialmente quelli di Pilo. 

Il direttore della Scintilla, di Ferrara (se 
non erro) in calce alla mia, in una sua espo- 
sizione dei fatti avvenuti all’ a Filo; 

zi 

a 

Salyatonica e Scortichino, sono state visitate 
dalla valorosa; instancabile propagandista, 
ccolta ovunque dal più schietto entusiasmo 

dai nostri lavoratori della terra, ai quali essa 
ha parlato delle nuove forme dell’ organizza- 
ione operaia. 
Con le frequenti conferenze — abbiamo 

vuto qualche tempo addietro un giro del co- 
lono Quarantini — questa Federazione in- 
tende incamminare i nostri 
forme più progredite e complesse di difesa 
SEOUONIeA della classe, sviluppando ad esempio 

lavoratori verso. 

unitamente al Vezzani, ci dà ragione di lamen- 
tarci del trattamento usatoci da questi, e nella 
chiusura conchiude col dire che pel momento 
la questione non ha via d’ uscita, fino tanto 
che Filo non si sia sovvenuto dall’ errore 
commesso. 

Dato il caso che i lavoratori di Filo (come 
è probabile) a nessun costo volessero sapere 
di ufficio centrale di collocamento, quale de- 
vrebbe essere la via che gli operai di Lavez- 
zola devono seguire? 

Io non so cosa possa rispondere il Monari, 
non so neanche cosa possano rispondere i rap- 
presentanti dei sindacati argentani, e non so 
neanche quale via possano indicarci per ve- 
nire ad una soluzione. 

So solo che da parte nostra abbiamo espe- 

e 

ni 
n 

b. 

S 

tardatarie 

agricola, de- perazione di 
stinata a dare tanti vantaggi materiali e mo- 
rali, consoli tando le conquiste strappate nel 
campo della resistenza e fornendo armi nuove 
ed efficaci per combattere, oltrechè lo sfrutta- 
mento del lavoro, quello altrettanto sfacciato. 

dissanguatore esercitato sui consumi. 

Camera del Lavoro di Firenze. 

(Del Buono). — Giunta Esecutiva: Si è adu- 
ata per il disbrigo degli affari ordinari lu- 
edì, 7 corr., alle ore 20,30. 
Essa raccomarda nuovamente alle leghe ri 

la conferma o la nomina d'i pro 
il rii rappresentanti al Consiglio Generale 

pagamento delle tessere 1909 e la trasmis- 
ione dell'elenco nominativo alfabetico dei 

rimentato tutti i mezzi possibili per arrivare | soci. 
una buona volta ad un accomodamento ono- 
rato per noi e per loro. 

Ma ogni volta che si andava per metterli 
in esecuzione ce ne accorgevamo, che i loro 
rappresentanti declinavano ogni responsabilità 
alle assemblee, dicendo corna a Flo, di 
modo che da un anno a questa parte non 

vi 
p 

<« La Giunta Esecutiva della Camera del La- 
oro, adunata la sera del 31 maggio 1909 
rotesta energicamente contro il prefetto di 

Firenze per la sopraffazione consumata ieri 
erso il Comune e per avere incoraggiato i 

metodi di corruzione e di intimidazione per 

ai padroni un’ultima proposta diminuendo da 
L. 6 a L. 5,25 la mercede richiesta. 

giornali. E strano pure è il contegno di un 
petrati nella elezione del collegio di S. Sp 
rito, in ispecie a carico degli elettori oper 
e contadini delle sezioni del Galluzzo, dell’Im- 

è stato possibile addivenire ad un accordo. 
Pare impossibile. 

guente circolare alla quale è augurabile che 

T proprietari volevano diminuirla a L. 5. 
Gli operai; esasperati di questa inqualifica- 

bile pretesa dei padroni, si riunirono a Go- 
mizio mercoledì, 9 corr., e risolutamente di- 

chiararono di non voler più oltre trattare 
respingendo le proposte padronali; in pari 
tempo, visto ormai che la lotta era insoste- 
nibile, deliberarono la cessazione dello scio- 

pero. 
Oltre 509 operai ritornarono ai loro paesi, 

gli altri ripresero il lavoro. 

TORINO. — La fine dello sciopero dei pa- 

mettieri. — Abbiamo detto nel numero scorso 
le proposte conciliative avanzate dagli operai 
e come le trattative siano procedute diffici 

Mentre il giornale andava in macchina, av- 
veniva, con vera soddisfazione, la risoluzione 

definitiva. $ 
I proprietari adunati in assemblea con 68 

voti favorevoli e 27 contrari avevano final- 
mente accettate le proposte modificati come 
dal canto loro le avevano accettate gli operai. 

Le due Commissioni si recarono a darne 
avviso al Commissario Prefettizio, davanti al 
quale fu redatto il regolare contratto, ed il 
conflitto ebbe fine. 

Movimento Federale e Camerale 
ri- ‘A S i 3 izio per 

dere — Movimento operaio degli ul- 

timi giorni — L'applicazione della 
legge sul riposo settimanale ai fornai 
— Una festa proletaria. - 

(Barbieri). — Questa, che abbiamo passato, 
può ben a ragione chiamarsi una settimana 
di battaglia: senza tanto rumore si sono te- 

giornalascio forcaiolo di Genova, che vive dio 
sa come, il quale è in questo momento perfet- 
tamente d'accordo col Murialdi, col Campo- 
longhi, con buona parte dei sindacalisti e coi 
loro fautori. 

Cose del mondo, 
Per intanto il Tribunale ha dichiarato il fal- 

limento della Cooperativa S. I. C. M., e ciò 

che addolora si è che il fallimento è stato di- 
chiarato mentre l’azienda ha oltre mezzo mi- 
lione di attivo; il Lavoro però spera che il 
Tribunale, esaminate bene le cose, ritirerà 

l'ordinanza. Anche se ciò non avvenisse, però 
la nostra organizzazione è troppo forte per non 
sopportare anche questo urto : lo sopporterà e 

schiaccierà i suoi nemici, possiamo esserne 

sicuri. 
* 

# a 
Negli ultimi otto giorni abbiamo avuto nella 

nostra Camera del Lavoro un bel movimento. 
Si sono adunate in assemblea generale le 
Leghe: Commesse Cooperativa Avanti/, Pro- 
dotti chimici, Macchinisti e fuochisti scalo ma- 

rittimo, Zuccherieri, Metallurgici, Gasisti, Pac 
chini ed assistenti scalo merci ; molti Consigli 
di altre Leghe, ecc., e speriamo che in un 

giorno non lontano tutti i lavoratori di Sam- 
pierdarena facciano capo alla nostra Camera 
del Lavoro. 

Nella settimana entrante poi sarà fra noi il 
rappresentante della Federazione Arti Tessili, 
e vedremo se sarà possibile organizzare i la- 
voratori di codesta categoria di Cornigliano. 

* 
# 

Anche qui si è applicata la legge sul riposo 
settimanale a cominciare dal giorno 6 ultimo 
SCOTSO. 

La Lega Fornai si è ultimamente adunata 
in assemblea, ed oltre a prendere una delibe- 

To penso all’ epoca dello sciopero, quando 
noi lavoratori al di qua del Reno andavamo 
in squadre abbastanza numerose, e pronti a 
difendere a tutti i costi, con qualunque sacri- 
ficio, la santa causa della nostra: cla: 

llora sì, andavamo d’accordo, ma ora che 
si tratta di raccogliere il frutto del nostro 
lavoro, cioè la ripartizione equa della mano 
d’opera, troviamo i fratelli sindacalisti che 
ce la negano. 

come hanno il coraggio di negarcela? 
I loro capi, incominciando dal Baudi, hanno 

scritto a grandi lettere (non rammento in quale 
numero dell'Internazionale), dandoci dei cru- 
miri solo perchè intendevamo — dopo avere 
escogitato tutti i mezzi e vedendoci sbarrata 
la' via a tutti i costi, alla partecipazione al|8 
lavoro — per procurarci quel lavoro da loro 
negato, di fare un’ affittanza a compartecipa- 

ni 
p 
d 

ci 

zione collettiva. seppe si son» pure adunati tutti i « 

DI 
che Filo si sovvenga? 

Ma, caro il mio Monari, come si può aspet- 
tare tanto ? 

Intanto che noi aspettiamo, loro fanno il 
lavoro, e così guardavo al loro tornaconto e 
se ne fregano altamente di noi. 

Così sono le cose. 
E voi, rappresentanti di quelle organiz: 

zioni, siete costretti di raccogliere delle insi- 
nuazioni ‘ed improperie, toccandovi a malin- 
cuore di abbandonare le assemblee a sè stesse! 
‘Troppo tardi avete pensato di chiamare quei 
lavoratori al dovere di organizzati, quindi la 
colpa secondo me non è tutta loro, ma è an- 
che vostra, del vostro sistema di propaganda 
che li rende cattivi e sfiduciati. 

1 di qua del Reno i lavoratori sono arci- 

Dunque ora per risolverla bisogna aspettare 

hi 
qi 

DI 

menti di categoria ormai indispensabi 

diverse; — 2. Sullo sciopero dei tranvie 

categoria che 
G. È. esaminarono il progetto di legge sul 
contratto di lavoro per 

pruneta e di Grassina, metodi che per i fio- 
rentini non hanno raffronti neanche imperando 
Governi passati; delibera di sottoporre il 
resente ord ne del giorno all’approvazione 
elle leghe federate ». 
Organizzazione: Per l’attività di alcuni com- 

agni di Figline, assistiti dal nostro Arturo 
lapini, si é organizzata in quella località una 

forte lega fra le rivestitrici di fiaschi. 
b° sperabile che un’altra organizzazione fem- 

minile possa sorgere a San Ca ciano Val di 
Pesa fra quelle « fior ste e pennaie ». 

La lega «fra i braccianti di Greve» va fa- 
endosi sempre più rigogliosa. 
Agitazioni : ‘Gli operai della fabbrica Ciofi 

i sono riuniti per l’esame di certi migliora- 

Sotto la presidenza del nostro Puglioli Giu 
i i « fornaciai » 

er discutere e deliberare sulla risposta data 
dai proprietari alla domanda di miglioramento 
delle tariffe. 

Consiglio Generale: Terrà adunanza ordi- 
aria sabato, 12 corrente, alle ore -20.30: con 
uesto ordine del giorno: 1. Comunicazioni 

3. Convalidazione della elezione dell'a 
Giunta Esecutiva; — 4. Istituto di Credito. 
Cooperativo. 

Contratto di lavoro: Le rappresentanze di 
i insieme ‘ad un membro della 

gli addetti ai servizi 
serve e le osserva- ubblici, fecero loro le 

zioni emesse dalla Confederazione Generale del 
lavoro. 

stanchi di questo modo di procedere, quindi 
si sono riuniti in assemblea straordinaria vo- 
tando il seguente ordine del giorno: 

Compagni operai, leggete 

« Visto che anche questa volta da parte dei| La Confederazione del Lavoro 
Sindacati argentani nin si è rispettato il ledo 
dato dal Vezzani e da loro stessi accettato, sono e diffondete lo spirito di essa... 
dispiacenti, ma costretti dalle cose avvenute a 
riaprire (e questa volta per sempre) le tratta- CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. di 
tive di affittanza a compartecipazione collet- 
tiva, non trovando che in essa la garanzia Porino - Tip. Cooperativa. Corso Stupinigi, 9. 
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parla dei rapporti che devono intercedere tra la Confede- 
razione e i partiti politici. Non sono ccntrario alla politica 
del lavoro, anzi la vogio. Non apoliticismo, come ben 
disse il Quaglino, ma, quando si parla di rapporti coi 
partiti politici, bisogna ben precisare quali sono questi 
partiti di cui il proletariato possa servirsi e nei quali 
aver fiducia. Nel periodo che precede l’ordine del giorno 
si dice che, per partiti politici, s'intendono quelli che non 
ostacolano la lotta di classe. E’ troppo poco. E° una frase 
che troviamo anche in bocca ai preti, in certe circostanze, 
la troviamo in tutti i comizi blocchisti elettorali, e in 
bocca a qualunque imbroglione che vi glia venirci a tur- 
lupinare. Non c’è bisogno di spiegarci di Non pos- 
siamo avere rapporti che con quei soli partiti che accet- 
tano pienamente e completamente la lotta di classe con 
le sue ultime finalità. (Approvazioni). Non attento con 
questo all’unità proletaria, come disse poco fa il Pagliuca, 
io voglio l’unità proletaria ma, se per ottenerla, debbo 
far entrare in mezzo a noi anche il prete, perchè possa 
fare la sua propaganda e ribadisca le sue catene al piede| 
del lavoratore, rinuncio a questa. unità, come abbiamo 
rinunciato per il passato. Noi diciamo che la nostra pro- 
paganda intensa, metodica, costante, deve portare i lavo 
ratori di tutto il mondo verso l’ideale grandioso della 
emancipazione e quasi non vi può essere lotta di cla 
che non tenda all’abolizione della proprietà privata, alla 
emancipazione completa dello schiavo di oggi del capita 
ista privato. Ecco perchè io credo che il Congresso debba 
parlare chiaro. Io non sono sfavorevole al Partito Repub- 
blicano. Accetto la forma repubblicana perchè è mille 
volte migliore di quella che oggi ci governa e ci opprime. 

so accettare che il proletariato italiano (sia 
anche a mezzo della sua autorevolissima rappresentan 
la Confederazione) dia libero passaggio ed esprima la sua 
fede e la sua stima, anche eccezionalmente, verso il Par- 
tito radicale che oggi in Italia rapprese: ta uno Stato, lo 
Stato massonico che viene innanzi. (Approvazioni). 
Uniamoci dunque tutti in una sola fede, nella sola 

unità, a quella che ci conduce al socialismo, altriment 
il movimento proletario sarà una turlupinatura. (Bravo!| 
Applausi). 

Zirardini. — Credo che il Congresso farà opera utile, 
se si atterrà ad ùh ferre è terre pratico, terre è terre sul 

Ì 

e) 

.|letariato e perciò non parlo) ron pos: 

quale finora abbiamo camminato e pertanto abbiamo fatto 
pure dei passi in avanti. In questa discussione, da una 
parte sorgono gli anarchici, anche quelli che lo sono senza 
saperlo e, dall'altra, i teorici del partito socialista, che 
metteranno in un certo imbarazzo 1 compagni delegati a 
questo Congresso, per dare un voto preciso, reciso e con- 
sapevole. Credo che in questo Congresso Nazionale della 
Resistenza noi non dobbiamo, nè ritirarci sul monte del 
l’assenteismo politico, nè precipitare troppo avanti sul 
l'affermazione di partito politico in un Congresso di classe. 
Perciò, pur concordando (parlo in nome di parecchi operai, 
quasi direi di molti delegati presenti) pur concordando, 
in linea generale, con la relazione presentata, domandando 
alcuni schiarimenti di delucidazione in qualche punto e 
facendo un taglio chirurgico sull’ultima parte, a nome di 
questi compagni, presenterò un ordine del giorno. 

Convengo in quello che ha detto un oratore precedente. 
Al « non ostacolano » che può generare equivoci, con- 
viene sostituire « accettano i metodi della lott» di classe ». 
Le condizioni sono quelle che faranno i fatti. Saranno 
quello che saranno. Noa vogliamo turbare nessuno ne 
abbiamo abbastanza che su questa piattaforma, in deter- 
minati momenti (sia pure che si ripetono soventi) i partiti 
politici democratici aiutino il moto ascensionale del pro- 

jamo domandare al 
parlito radicale, per esempio, delle dichiarazioni di socia 
lismo, perchè non saremmo sinceri noi a chiederle, il par- 
tito a darle, 

Propongo dunque che, in questo punto che tratta dei 
rapporti della Confederazione coi partiti politici, dove è 
detto « non ostacolano » si dica « accettano i metedi della 
lotta di cla ù 
Accettiamo poi tutte le altre premes 

|cui è detto: « A disciplinare i rapporti tra la Confeder: 
zione del Lavoro e i partiti politici Gongresso. de! 
{bera ». Questo lo sopprimerei e direi invece: « Per tut 
|tociò mentre riserva esclu mente alla Ccnfederazione 
del Lavoro » e qui verrebbero le disposizioni contenute 
nei commi a), 5) e cì salvo, e non-sarà male, a soppri- 
mere il comma c) che riguarda Ja proclamazione degli 
scioperi generali nazionali di Lutti i mestieri, perchè nòn 

|è possibile proclamare uno sciopero di mestiere, che non 
lassuma carattere politico nazionale, e poi aggiungerei 

e fino al punto in 

< delibera di affidare al Consiglio Direttivo e al Consiglio 
Nazionale della Confederazione del Lavoro la regolamen- 
tazione dei rapporti tra i partiti di cui sopra, secondo le 
gravi contigenze d’indole generale e di opportunità poli 
tica » 

Una voce. — Troppi poteri. 
Zirardini. — Lo avete nel regolamento e mi pare che 

vi potete assumere anche qu: sta responsabilità. 
Ora la ragione di questo taglio chirurgico risiede in 

questo che, venendo qui a determ'nare ‘tutto quello che 
i partiti politici devono fare in rapporto alle organizza- 
zioni di classe ed al movimento strettamente economico. 
confondiamo troppo quello che deve essere l’azione della 
G nfederazione come partito operaio organizzato, in par- 
tito di classe, in confronto dei parliti politici che, in de 
terminate circostanze soltanto, almeno come partito uffi 
cialmente, potranno intervenire a fare atto di solidarietà 
col proletariato organizzato nella Confederazione. Qui vi 

è invece una disposizione che è appena accennata ma che, 
conseguentemente, dovrà portare delle alire aggiunte e 
potrà sviluppare l’azione dei partiti politici, ma io temo 
che in questa seconda parte cadiamo nel rischio di affi- 
dare ai partiti politici un compito che non devono asso- 
lutamente avere. 

C'è poi un’altra ragione che non esula da questo Con- 
gresso, perchè, io che non sono uno di quelli che amano 
soltanto la bella etichetta nelle bottiglie, ma vogliono il 
buon vino, mi accontento di avere questo. Congresso che 

vigore al prossimo è la preparazione e che darà forza e 
a, appunto per il Congresso Nazionale del Partito Socia 

profondo convincimento che ho e che ha determinata la 
mia condotta, non da oggi solta costantemente in 
u» ventennio di modesta attività, ritengo fermamente che! 
il Congresso della Resistenza, con una deliberazione di| 
questo genere, possa in qualche modo influire: s 

ione politica, che deve prendere il Partito Socialista. a 
cialisti adunati qui non hanno veste dil irenze e che i 

prendere. RE 
Voci. — Questi sono i diritti della Confederazione. 
Zirardini. Qui abbiamo, socialisti, radicali e repub- 

blicen:. Abbiamo delegati degli operai che non possono e| 
non. debbono dimenticare quale è Ja loro mentalità, il loro! 
animo politico. Non domando uno stupido ed imp ibile|altri part 

Ì (Continua). 

sacrificio a nessuno ma non è ammissibile che noi, seguendo, 
e dando animo ai nostri interessi e alla nostra organizzazione 
economica, in relazione alia nostra mentalità, al nostro 
animo politico, al nostro lavoro di organizzatori, non pren- 
diamo una deliberazione che vincoli troppo strettamente 
i partiti popolari in confronto della Confederazione. Do- 
mandiamo a quei partiti popolari che accettano i metodi 
della lotta di classe, consiglio, collaborazione, assist:nza 
e solidarietà incondizionata, a seconda dei casi. ma non 
possiamo e non dobbiamo pretendere altro perchè temo, e 
questo dubbio vorrei venisse dissipato, che nel prossimo 
Congresso socialista (non dimentico di essere un socialista 
militante e rappresentante di operai) qualcheduno che, per 
ragioni sue particolari e in buona fede, ritiene migl 
consigliabili e preferibili altri metodi di lotta, possa con- 
sigliare, per esempio. la politica del blocco, alla quale 
altri sono contrari (No! No). 

Dite di no? Tanto meglio. 
Quaglino. Ce ne infischiamo altamente. 
Zirardini. — Ho voluto insistere sopra questo punto, 

perchè ritengo che questa confusione di poteri tra partiti 
politici e Confederazione possa addurci in modo preven- 
tivo e senza discussione e senza regolare deliberazione ad 
una tattica che, da una parte possa convenire, secondo 
certuni, al Partito Socialista, secondo altri, ad altri par- 
titi. Non solo (e qui divento l’uomo più pratico del mondo) 
quello che noi domandiamo ai partiti politici è questo: 
che, quanto più saremo degli organizzatori, lavoratori 
liberi e responsabili delle nostre azioni, tanto più i par- 
titi politici saranno liberi di darci, non quello che si può 
dare sotto l’azione di un determinato momento, di una 
determinata preotcupazione, in un Congresso, ma quello 
che ci possono effettivamente dare. So che il Partito Socia- 
lista non mette condizioni per la sua assistenza al prole- 
ariato e che il Partito Repubblicano, dopo il Congresso 

di Reggio Emilia specialmente, è su questa direttiva, ma, 
e questo è il punto interrogativo, non so se il Partito Radi- 
cale, in tutte le questioni di lotte economiche e di classe, 

a all'unisono con questi altri due. Allora la mia pro- 
posta risolverebbe praticamente Ja cosa. Non escluderebbe 
nessuno, nemméno il Partite Radicale, a meno e non 
dica di ‘respingere i metodi della lotta di cla ma gli 

; senza vincolarli troppo con una formula qual- 


